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I comuni della provincia 'di Caserta 
hanno cambiato denominazione dopo il l86Q. 

Studio del Socio prof. ANGSLO Ì>E SANTlS-

Il prefetto di Terra di Lavoro con la circolare a stampa 
n. 6645 (8" Divisione, I ' Sezione) inviata ai i,;indaci il 14 luglio 
1862 osservava.: « L:identità di nome- che s'incontra in molti 
comuni del Regno cl'ltalin è bene spesso cagione di equivoci ed 
imbarazzi così pe"i' i privati che per le pubbliche amministr.a­
zioni. l'er togliere un tale inconveniente il Ministero dell'Interno 

. .._na disposto che i Consigli Municipali <;li quei comuni che si tro­
,,-ano al caso deliberinc, se non di cambiare affatto l'attuale de­
nominazione, farvi almeno qualche aggiunta che desumere si 
potrebbe dalla speciale situazione topografica secondo che il co- . 
mune si trova in monte o nel piano. al mare, o sopra un fiume 
o torrente » (1). 

· Ed invero, dopo la procl~mazioil~ del Regno d 'Italia (17 
marzo 18tn), era da tutti ~entito tl bisogno di una maggiore de­

- terminatezza nei nomi deÌ comuni, perchè le molte omonimie 
nelle varie province degli lintichi Stati era.no causa di frequenti 
disguidi postali e di altri inconvenienti (2). Ma oltre che su 

(1) Compio il dovere di rmgraiiare pubblicamente iJ Gr. Uff. Dr. 
Eugenio Casanova, Sovrintehdente all'A.rch~\'iO di Stato in Roma, il 
quale mi · 1asciò trascrivere liberamente le deliberazioni consiliari che si 
· riportano nel saggio. 

(2j Per i comuni e le frazioni che avevano lo stesso nome rimando 
-al)'pttùno ·J)idonario co1·ografico dell'Italia del Prof. A. AMATI, Milano 1 

187~2, voli. 8. Per questo l:ivoro vedansi in particolare: L. G1USTINJAN1, 

Dizi&11a-rio geografico. r.agionato del llegiio .di Napoli, Napoli, _ 1802, 
voli. 10; Dizionario wrografico tmiver,ale dell'Italia, Milano, . Civ~-
11852, vo}. IV (Reame di Napoli); G. SYRAFFORELLO, La provincia di Ca.- . 
,c'rla, nel vol. IV dell'opem Lfl Patria - Geografia dell'Italia, Torioo,., 

· . Unione Tip. Rd:, 1898; MF:LIS e R . N .\RDI. Dizionario dei comm~ tt . 

. delle Jr11.:!:ioni, Ro~a, 1910. 

.. ' 
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questo motivo di ordine, dirò, · pratico, -che è quasi costante­
mente invocato · nelle deliberazioni consiliàri, le richieste di 
·mutamenti di. nome si ·fondano anche su altre ragioni. Nel 
_ generaJe risveglio dello spirito pubblico e patriottico, ora sono 
ispirate dal àesidexio di rievQCare alla memoria dei posteri una 
città obliata sotto le sue rovine, restituendo cosi al paese il 
nome classico, ricco ài fasti gloriosi, ora d'al bisogno di can-

. <'ellare il ricordo di una triste epoca di servaggio; in alcuni casi 
-entra, nella formazione del nome, il solo elemento topografico 
suggerito du.JJa circolare· prefettizia; in altri, l'elemento storico­
topografico si associa al motivo dominante, quello di ordine 
pratico (1). . 

Ma prima ancora deJJa circolare citata, i primi esempi di 
cambiamento di nome ci sono offerti dai comuni di Mola e Ca­
stellone, rii Schiavi di :i.·crmicola e di Masserie. 

Nella deliberazione del. Consiglio comunale di Mola e Ca­
stellone (circ. Gaeta) del 12 dicembre 1861 per ottenere il mu­
tamento del nome in Formia, resa esecutiva col R. D. 18 marzo 
1862, sono indicati vari motivi: 1) « L'abolizione dell'attuale 
nome è vantaggi(lsa perche mira a fratellizzare . le due. distinte 
popolazioni, mentre per lo più vien detto Comune di Mola, cosa 
cì1e in certo modo non è hen accetta da colorò che abitano nella 
Parrocchia Ji Castellon'e, perchè maggio~e 9i anime, conse­
gucntt:mente frtt. loro e particolarmente dal ceto meno intelli­
gente si ha un certo che di vanaglori& appartenere a Mola an-

(1) Cfr. A. Mt:NOZ, Per· la co11.(ert·a~io11e dei Mmi d,ei 1mui e delle 
~trade ( vi si parla brevemente dei c.ambiame::nti di nome dei comuni della 
provincia di Roma) in Arch. della R. S-Oc. R01n. <li Storia Pati·ia, voi. XL 
{19li), fase. 1-2, p . 184 scgg. Un saggio su T c11m1111i della provi11cia di 
A11c011a che !tanno cambiato dc11ominozio11e pubblicò Gn:s. BonGJANI 

nella rivista La Gei,grafia, edita dall'Istituto Geografico De Agostini, 
Novarn, a. I V ( 1916), n. 4-7. Pu altri romuni ,·edasi lo scl'itto di 
(l. LQD. Bi::RTOLINl, S,,l 11,orim,mto dei Co,mmi. Conurni 1wovi sort1 e 
,·l)mtrni soppressi. Varia:ioni ,tenito-riali, su questo Bollettino, a. 1918, 
o. 1-4. Un elenc'O esatto ,tei cambiamenti si ricaYa dal \'Olume rel11tivo 
del ceusimento, volta per volta che il censimento generale dello Stato 
,·enne pubblicalo, e da!la consuhazione degli indici della Gazcetta U Jfi­
ciale <lei Regno d'Italia, in cui si possono tt:p:gere i regi decreti che con­
t-edono ai comuni la richiesta autorizzazione <l i ruotare affatto il nome o 
.aggiunge1·c al preesistente un <lenominati,•o. 
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zicchè a :i.stellone; 2) L'antichissimo nome del comune era 
quello di F , ia; 3) Nelle province meridionali vi sono altri 
.comuni che°""portano l'istesso nome, cioè taluni quello di Ca.­
stellone, altri cii Mola, motivo che fa incorrere nella corrispon­
denza ufficiale e particola.re in errori materiali, quindi si ha un 
ristagno negli affari pubblici e particolari ». 

Le due parrocchie, di cui '! cenno nells. delJbera.zione, sono · 
dedicate a S. Erasmo, vescovo e martire, e a S. Giovanni. I.e 
troviamo comprese ncll'eJenco delle Parrocchie di Ga~ta, di 
cui Mola e Castellone sono stati sobborghi fino al 1819 nllorchè 
si costituirono in co~une autonomo, l'una sotto il nome di Ca­
stri seu ville Castilgioni de comitatu civitatis Cajete, l 'altra di 
viJ)e Mole casalis diete civitatis Cajete, a proposito del censi­
mento del 1459 fatto eseguire da .-tlfonso D'Aragona, che è 
il più. antico documento ufficiale, essendo i successivi censi-
1~nti del 1785 e 1764 (1). L'attuale chiesa di S. Erasmo, detta 
àal popolo S. Ermo, a cui era unito un mona~tero dell'ordine 
benedettino, è la più antica della città, ed è quella stessa, forse,. 
costruita da Giovanni Patrizio Imperiale sulle rovine ùelPan­
tica, anch'essa dedicata a quel santo e che era stata distrutta 
-verso la metà del secolo IX dai Saraceni i quali, saccheggiate 
le vicinanze di Roma nell '846, bruciarono Pondi e assediarono 
per alcuni mesi Gaeta (2). Di un'altra chiesa in Formia, dedi­
cata a S. Giovanni Battista, è m_emoria in una carta rlell'anno 
1006, e non si sa se quella che ora ne porta il nome sia nel me­
desime luogo dell'antica (3). 

(J) Cfr. SAI.V. F•~RRARO, Memorie -relÌ!fÌOse e civili della città di 
Gaeta, ~·apoli, Giannini, 190:3, p . 240 e 250. 

(2) V. Tabularium Casi,i'ense, CocLe.1: ]}ipl.omatic111 Cajetanus, vo­
Jumi I-II, edito dai PP. Benedettini di Montecassino, 1888-1891, I, p. 7 
e nota, e p. 62. 

(3) Cfr. Cod. Dipl. Cajet. I, 212, e le bolle <li Adriano IV e Ales­
sandro III, rispettivamente degli anni 1158 e 1170, in op. cit. II, 288 
e 293. Il monaster(\ di 8. Erasmo rli Castellone passò, intorno al 1492, 
,illa Congregazion·~ Olh·elana, filiazione clell 'Ordine Benedettino. Esiste 
presso la bibliotecl.l popolare « Vitruvio Pollione » di Formia, diretta oon, 
int.eiletto d'amore dal Dott. T. Testa, una rubrica assai interessante per 
la storia di quel cenobio, tratta il 1784 dalle carte di esso (transunti di 
pergamene dal 101:!8 al 1764), che si conservano nell'archivio del mo­
nnstel'O di Monteoliveto <li Napoli. 
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F'ormia è forse la . città più antica di tutta la plaga che si 
stende da Minturnae,- i.ul ;Liris, ad Anxur, la moderna Terra-· 
cina. Col nome d1 Sinus J?orminnus i' Romani intendevano tutto 
·10 spazio occupato dai Lestrigoni, il mare cioè fra Terracina e 
Gaeta, e Colles Formiani erano le colline tra. Formia e Fondi, 
così care a Orazio per i loro ' vini squisiti ( Carm. I, 20). La tro-­
·:viamo 1·icordata d.a Livio la prima volta subito dopo la grande 
guerra latina,, quando ottenne insieme con Fondi, nel 888 a. Cr., 
111. cittadinanza romana senza suffragio (1). La patria di M. Vi­
truvio Pollione, il grande matematico e architetto vissuto ai 
tempi di Augusto, a cui è intitolata la via principale della città, 
e della ricca famiglia Mamurra (2) situata nel punto più in­
terno del golfo di Gaeta e attraversata dalla via Appia, in un 
punto celebr.atissimo dagli antichi, diventò il luogo favol'ito di 
ricchi Romani che la popolarono ùi ville sontuose, fra le quali 
In più memorabile è quella di Cicerone, forse dove ora è la villa 
Rubino già Caposele, nei cui pressi il sommo oratore fu ucciso 
dai sicarj di Antonio il 48 a. Cr. Il fascino che esercitò allora 

(l) VIII. 12. « Quod per fine9 e<;>rum (Fondanì e Formiaui) tuta pa-' 
cataque semper fuerat via ». Cfr. E. PA1s. Storia critir.tJ di Roma du­
rante i pri1ni cinqu.e secoli, Roma, .Maglione e Strini, 1920, III, 196. 

(2) ORAZIO. Sat. I , 5, 87, la chiama la città dei Mamurra, e Put.io, 
!i,', H. XXXVI, 7, ci fa sapere, a detta di Cornelio Nepote, che un Ma­
murr11 nato a Formia, cavaliere romano e praefectus fabrum di Cesare ìn 
Ga1lia, pei- il primo coprì in Ron,a « parietes crust.\l marmoris totius do­
inus suae in Caelio monte P e aveva nel suo fastoso palazzo « nullam nisi 
e mermore columnam » . La famiglia Mamurra possedeva una parte del­
l'agro formiano. Ce ne dà la conferma, se non bastassero le citate testi­
monianze, la toponomll.•'tica attraverso un nome gentilizio giunto fino a 
noi, alterato da una semplice metatesi. C'è nel tenimento di Maranola, 
comune limitrofo a FoJ"mia, la rontrada Mammorano o Mommora-,10, e 
dcv'e~re 11u1"Jla stessa che è ricordata nel Cod. Dipl. Cafet. II, 111, 7, 
sotto l'anno 10'71 : " tertia petiam de tem~ ponitur in Mammoranu ", e 
snlla quale sorse una cltiesa dedicata a S. Stefano, di cui è memoria nel 
1236, ibiJ. 859, 2: ,,. ecclesillm Sancti Stephani de Mammurano ». Nel-
1' ApprèZzo dei lx,ui ·del Feuclo o Contado di Traetto fatto il_5 agosto 1690 
per il trapa~ dal principe di Stigliano al duca D. Antonio Carafa, di 
cui bo potuto leggere còpia che si conserva élal Sig. G. Ciuffi, di Min­
l':ll"no, si · rico:rda nella Terra di Marano)a un casale disabìtato Momo­
ranno e il qua.le era grande con buoni edincii, al presente tutti diruti e 
<'Opel'ti d'edera e spine» (p. 88 r.). Ai PP. Cassinesi benemerit i editori 



àeo ·v~_arA7.10NE 111 !);OME 1"e1 coMtrN1 DELLA rRov,NciA Dt cAsr:R.:rA 

Formia sui Romani si rimiova seducente anch.e ora che è stato 
aperto al.l'csercizi~ il tronco della d~rettissima Roma-Napoli (1). 

Sull'etimologia del ncme f'ormia. c~è uua doppia corrente_: 
Pantica che fa capo a Stl'abone, la moderna al Gesualdo. Il 
grande geografo delJ'antichità. dice (V, 288): « cpopµ(«t ì.«x<ùvtxòv, 
x-r(aµ« !a-e v. òpt.t!«t ì.ty6µ&vov 1tp6-rcpov 8r.« -rò cGopµov » che fu : 
tradotto: Hormiai ob littoris ad excipiendas naves opportuni• 

. tatem, detta cioè così per i suoi buoni ancoraggi. 

Plinio, N. JI. III, 5, ricalca le om1e di Strabone. Passando 
in rassegn!l Je città del litorale, dopo aver ricordato il lacus· 
Fundanus, il Cajeta portus, aggiunge: « Oppidum Formiae; 
Hormiae prius olim dictum, ut existimavere • e la chiama « an- · 
t.iqua Laestrygonum sedes » secondo il racconto omerico 
(Od. X). 

... L'opinione straboniana, seguita anche da Festo, s. v. For-
Ìniae, e da Se:rvio, ad Aen. Comm. VII, 695, fu accolta e spie­
gata d'al Corcia nel secolo passato: a: Fom1ia, per la bontà del 
suo porto (opµoi;) mutò co' nuovi abitatori il prisco nome 

del Co<lex, che con grande perizia e diligenza sogliono 1·ichiama;.e i con­
tinuatori modt·rni dei nomi antichi delle contrade, è sfuggito il ricordo. 
,di questo nome classico, Non è sfuggito invece al prof. Giglioli, della 
l:niversità di Pisa, il ,lotto illustratore delle terme 1'0mane di Sujo e 
della toml,a di L. Munaziil Planco a Gaeta. Egli rinvenne nel territorio 
di Maranola, contrada Ponzanello, un& iscrizione ricordnnte il raro cogno­
tue1i Mam urra, sul quale fa ncute osset·vazioni e dà copiose notizie, che 
010 avuto il piace1·e di legli:ere correggeutlo le bozze,. in Note epigrafiche 
,·elative ad alcune citt,ì <lel " Latium l'{ ovum ,, - 'l'errito-rio di 'Formicu 
t- pp. 891-i del voi. V delle Notizie degli scavi di antichità, in Atti 
):lella R. Accad. dei Lin<'ei, serie V. 

(1) Per le fonti romane, per non ripetel'e cose note, v. MoMMS~N, 
Corp111 lnsl'r. Lut. X, 602 sgg., e NtSSF:N, ltali~clie Lumle.~bmde, Ber­
lin, 1902, Il, 2, 659-61. Nell'agosto-settembre 1920, aprendosi una nuova· 
&trada, fra F Appia e il mare, vennero alla luce alcune statue della prima 
eta imperiale, orn nel Museo Nnzionale cli Napoli, eg1·egiamente illu­
strate d~1 Dr. SALV. Avn1c:1~Ml\lA nel Boll. d'arte del Min. della P. Istru­
siope, St:rie II, 11. 7, Esse l1a1,nv dato origine a una polemica svoltasi tr~ 
F. l'onel.ti e I' A11rigei1:ma ((iiornafo cl'ltalia, 4-11-18 ottobre 1928) sui 
diritti dei proprietari dei t·crreni dc"e le statue furono rinvenute e sulla 
rostituzione di un ~mseo ro111unule m Formia. · 



{Lamia! Lestrigonial in quello di 6Pf:LEocc, d'onde coll'aggiun 
?.ione del digamma fu poi detta Formia -,, (1). 
· Il Gesualdo il quale, col fiorire degli studi storici e nrcheo-' 

k>gici verso .Ja metà del '700, a cui avevano dato valido impulso 
gli scavi di Ercolano e di Pompei, si rese benemerito illustra­
tore di una larga zona della Terra di Lavoro, è il primo che 
pensi a un~ derivazione romana del nome .. « Sembrami indubi­
tato - egli scrive (2) - . di averla i Romani appellata Formia 
dalle molte forme ài acque, che vi sono, mentre forma denota 
nella pura lingua latina, un canale fabbricato per condur.re 
l'acqua. E dalla loro moltiplicità deriominaronla. Formia > (8). 

Il canonico Diego Monetti sta col Gesualdo, che non cita, 
sen·endosi quasi delle stesse parole. Così scrive nel capitolo 
« Della etimologia di Formia - Da niuno degli_ antichi autori 
ci vien palesato, donde Formia traesse il suo nome. E' certo 
per altro che le sua denominazione sia stata Romana, senza­
chè avesse alcun rapporto col greco idioma, come si volle da 
Strabone, ed altri. Sembra peré molto verisimile, che i Romani 
l'avessero appellata J:,'ormia dallé molte forme di acqua ivi esi­
E-tenti, come si veggono attualrr.ente; molto più la parola latina 
forma importa canale di acqua, la moltiplicità dei quali la fe­
cero nominare Forrnio.e nel numero del più. Molt.i hanno ere-

(1) Storia delle Due Sicilie, Napoli, 1648, I 488. C'..osì dice Festo, 
De verborum 1igmfìrat11 etc. : « Formiae oppidun1 appellatur ex Graeco 
velut Hormiae, quod cil'ca id crehra~ stntiones tutacque erant, unde pro-
1\ciscebantur navignturi », e Servio ; « Formiae, quae Hormine fuerunt, 
dirò -rijç épp.ijç ; nam postcritas in multis nominibus F pro H lposuit ». 

,(2) Osservazi:Jni critiche sopra la Jtoria della 1,ia :I ppia di Z:. l'ra­
tilli, Napoli, .1754, cap. III, p. 849. 

(8) La congettura ,Jel GesuulJo richiama alla mente la monumentale 
hasilìca di S. Angoelo in Formis presso Capua, la quale prima denominata 
ad Arcum Di11nae, perchè innalzata sui ruderi dell'a1~lico tempio <li Diana 
Tifatina, fu poi detta in formis e nd formw, per i molti acquedotti che 
~af monti viC"ini metternnn a Capua. Cfr. P. PARENTE, La Bcuilica di S. 
t·t111elo in Formi, p·rcs,o Cavua ~ l'arte del secolo Xl, S. Maria C. Vetwe, 
··eavotta, 1912, 16 e 77. L'nutore che, giovanissimo, aveva date prove 
lwninose del suo ingegno nella illnst.razione delle memorie storiche della 
·provi.J1<'ia di Case·rta, è i:lato slr11ppato or sono pochi mesi, a 3-0 anni, 
·~wanet.to della terre natia e al cnlto della sto1·ia C dell'arte! 
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duto . che il suo ·nome avesse ~vuto origine dal greco vocabolò 
Hormios [il vocabolo greco è 6pµo, = ancoraggio, rada] ... Nè 
da questn <leve stranamente <.iedurs~ che avesse il suo porto 
dato il 1wme alla Città, poichè la eostruzione del medesimo fu 
molto posteriore alla esist.euza tleUa prima. Sembra dunque più 
consentnueo al vero, che il nome di Formia derivato fosse dalla.' 
quantità delle sue f(?rme » (1). · 

Quale rl.elle <lue opinioni è più probabfJe? Sembra la prima. 
Anzitutto. alle argomentazioni tlel Gesualdo e del Monetti si 
deve osservare che la voce latina /onna assunse il significato di 
« canale fahbricnto per condurre l'acqua » nel prilmo secolo 
dell'era volgare. E ' sconosciuta prima con questa accezione, 
che non è registrata nei lessici. Non si trova neppure presso il 
formiano Vitruvio, il quale visse sotto Augusto e nell'ottavo 
lihro dell'opera de .4rchitutura trattò, forse il primo e l'u-

''"'iiico ai suoi tempi, in modo purtroppo molto incompleto, del.:· 
le acque e della fabbricazione dei tubi' per il trasporto di esse 
(interessante per noi il capitolo VII in cui sono indicati tre 
modi per .condurre le acque: rivis per canales structiles, aut 
fistulis plumbeis, seu tubulis fictilibus), usandQ forme volgari 
e greche o grecizzanti, chiare impronte delle fonti a cui attinse, 
e provincialismi che appariscono propri del! 'Italia meri dio-. 
nale (2). La troviamo usata invece due volte da Frontino, che 
nel 97 fu curatore delle acque in Roma, per cui scrisse l'opera 
de Aquaeductibus urbis Rornae, pubblicata sotto Traiano, e 
mori il 108 (8). Quindi la voce forma entra nel patrimonio lin-

(1) Cenni storici tlell',rntfra G-r,eta, Gaeta, Sac<'OCCio, 1869, p. 29. 
Qualcuno vonebbe perfino riconnettere Formiae con ~pµoç, fornu,. 
Ma in che modo .· per le acque ca!de, di c·ui non si ha ricordo neell 
SC'riltori, o pe1· il temperatne chùce Formine Jitµs celebrato da Marzialé? 

(2) Cfr. l'ecceHentc studio di F11. PF.LLATt, J.'itruuio e la forillM del 
' i:1t-0 trattato 11el mondo antico, in Riv. di fil. e d 'istr. classica, diretta da 
E. Stampini, Torino, Chiantore, 1921, fase. III. p. 318 sgg. 

(lh :I 11ua1rd. 75: formas rivornm perforant, 126: vicinales vias agre­
stesque per ipsas forn1as dirigunt. (;fr, FoRCELLna, Totius latinitatil 
lc1A:icon, sotto la voce .forma detto de « canali. fistula, tubo per quem aqua 
ducitnr, quia a<lhibitis ligneis formis extruitu1· » e poi, con estensione di 
significato, « de ipsis :iquneductibus ,._ La voce forma, oon questo signi­
fiçato, si trova nelle iscrizioni anteriori al I secolo dell'era Yolgare? . · 



VAJUAZJONE 01 NOME Nst ·coMT.1~1 .DEt;~' PllO)'.l"NtiA-_ oì _CASER.TA 863-
, . . 

' I 

pii.stico e dura tenace attravers&. il ·niedioevo. -~f nome Fo-rmiM · 
ffa in vita anteriormente all'uso del vocabofo. /orma col signi ... 
'&ato detto sopra; le Joimae sonò · state fab.bricate quando quel. 
municipio era fiorente da un pP.zzo. Qualcùna · di esse si è oon­
i:ervat.a ancora nel medioevo; se leg~amo in una carta rlèl fOI6-
una controversia « de ipsa ·- forma unde decurrit a.qua ad ipse . 
nostre ambe mole> (I}; e le «mola.e» che hanno dato il nome 
alla città ricostruita sulle rovine, dopo la distruzione arrecata 
dai Saraceni verso la metà del secolo IX, stanno a testimoniare 
la pratica continuazione e lo sfruttamento delle f ormae, in cui 
si era ma,nifestaia la so.piente arte romana (2). Il nome « For­
miae » è anzi antichissimo· e preesistent.e, forse, anche a quello· 
di Gaeta. Esso fu dato, pare, dapprima a tutto quel territorio· 
che si stende dalla penisola di Gaeta .. al monte di Se.auri, difeso 
a occidente dal promontorio di Gaeta, e ad oriente e a. setten­
trione dai monti Anrunci alti oltre 1500 metri e terminanti 
quasi sul mare, 1 quali riparano l'ampio braccio ·di mare (golfo­
di Gaeta) da quasi tutti i venti e offrono asilo sicuro agli ap­
prodi. Più tardi poi, quando la penisola s·u ~ui sorse Gaeta prese· 
questo nome <falla tradizione leggendaria di Cajeta, nutrice di. 
Enea ivi sepolta (Aen . VII, 1 sgg.), la denominazione I( For-

(I) Cod. Dipl. Cajei'. I, 254. 

(2) Il CoRCIA, I, 484, trova memoria degli acquedotti, delle fontane 
e delle term.e che si rei;t1mrarono in .F'ormia dall'Imperatore Antonino 
Pio per un'iscrizione (già r,el P1ur1u.1, lJtlla via Appia, ecc. 150, a cui 
DOn c;o quan1a fede si possa prestare), che in ricordanza i Formia1ù gl'in­
nal.zarono. Il dimi.nutivo rlialettule 1< formella ,, signiJìca piccola condut­
tura a muro per. •'<>n,.:ogliare le acque piovane, o stretto canale di mattoni­
• fior di terra che raccoglie le acque delle fonti per irrigare orti e giar- ­
dini, La forma, nei territori di Castelforte e di Sperlonga, è un riga­
gnolo che •là ìl .nome nlla contrada che attraversa. Gli Statuti d,e/la città· 
di Jondi del 1414 editi la prima volta C<:n annotazioni da E. Amante, Ma­
<~rat.a; 1872, ricordano la fossella delle Forme, il ponte delJe Forme e fa . 
ttia delle Forme (p. 18 e 85). Anche in Roma, nel n~edioevo, gli acque­
dotti ebbero il nome di Forme specialmente nel tratto dove .attraversallQ 
I~ via Tusco)ana, onde i nomi cli Casale delle J<'orme, Mura delle Forme, 
O,tcria delle Forme. Cfr. F. TOM.-\SSBTTI, Note di 'l'opografia nte<lioe-· 
fJOl, del:la campagna romana, in u Arch. della R. Soc. Rom. di storia . 
patria», XLVI (1928), p. 252. 
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· .miae • si restrinse ad indicare la parte più interna del golfo 
dove si stende, sirena. ammaliatrice, la moderna cittadina (1). 

Il n_ome « Mola » apparisce la. prima volta ~l 906 nel Te­
stamento di Docibile lpnta di Gaeta:. « volo liberum esse pe­
trulum a Mola curo uxore sua» e lo troviamo poi sotto l 'anno 
.945 nella donazione del duca Marino al figlio Marino, duca di 
Yondi : « quantum possiderè bisi sumus in territorio de Mola 
.acl ipso monumenta » (2). 

Con esso coesiste per quasi tutto il secolo X la denomina­
'7-ion~ civitas /urmiana - talvolta semplicemente furmia - e 
f-1trmiana ecclesia, più propriamente a perpetuare il ricordo 
deJla sede episcopa)e trasferita a GaP-ta dopo la desolazione ap­
portata alla città dai Saraceni. Poi trionferà definitivamente il 
11ome di Mola e M olae, per i molti molini e le case costruite 
'intorno alla Terra, a.lla cui protezione il Re Carlo II d'Angiò 
fece, sul 1800, innalzare un castello sul mare, che servisSE' anche 
di antemurale alla difesa di Gaeta (8).' Così « burgum Mola • e 
« burgum de Mola de predicta civit9.te [Caieta] » in due docu­
menti del 1120 e 1124 (t). 

« Castellone » si sarà chiamato così dalia Rocca o Castello 
(una forte torre ottagona ed altre piccole torri intorno), di cui 
si vedono ancora i rude;ri, che Onorato I Gaetani fece costruire 

(1) Cicerone nel1'01·azione pro le10:e Manilia, Xli, dice : « Portum 
Cnjetae cclrber.-irnum, atque plenissimum navium ». Si <leve intendere 
Gaeta ai tempi di Cicerone., sotto I 'aspètto municipale, una mera dipen­
-èlenz:, di J.'ormia a cui se,·,·iva di poi·to i' Strabone, loc. cit., a<'.coglie 
)'altra tradizione, viva ni tempi :;uoi, che il golfo di Gaeta prese questo 

· ·nome, perchè i Laconi chilmrnn<.' caiete tutte le cavità. 

(2) C. D. C. I. 31 e 7 7 .. F.' <.-erto lontano dal ,ero SALV , GAETANI 

·quando dice (Liioghi e mt'7liorie campane - Mola di Gaeta - in Napoli 
·11.obilissima, nuova serie, voi. Ili, 1922, p. 85) che dal Cod. Dipl. Caiet. 
-i;i 1·ileva che il nome di Mola api;art: la prima volta nel · 1075. « Mola , 
~ostituiva i1 primitivo i:onfine del territorio di Gaeta verso mezzogiorno. 

(3) • Mola era una terra nello quale abbondanti acque h1alveate fe­
cero costruire molti molini, doi quali ha avuto origine il suo nome •· 
Così O. GAF.TANr o'A'RAGON,\, Memorie ,toriche della città di Gaeta, Mi­
lano, I 879, p. 19, e lo stesso in Il casteTlo di Mola con11mem.ente detto 
,la Torre in Formia, Caserta, 1886, p. 4. 

'(4) t. n. C. II, 206 e :220. 
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'. \Perso il 1U7'i nella parte alta dell'antica città, essendo passato 
. . . . 

.il·. territoric di Gaeta, dopo lo scioglimento di quel Ducato-
(11.0), alla dipeng.enza def Ducatò <li Fondi. In seguito, sciolto· 
'anche questo nel 1508 da Ferdinando il Cattolico, Castellone e 
Ho1a ritornarono ad essere incorporate a Gaeta fino al 1608,. , 
indi Curouo ilate dal Re di Spagna Filippo 11 in feudo al prin~ 
eipe di Stigliano, e più tardi riton1arono a Gaeta. Ottennero la 
·autonomia <lai Borboni nel 1819, costituendosi ~ comune col 
nome di Mola e· Castellone, nome che fu mutato in quello an­
Ùoo di Formia con deliberazione 12 dicembre 1861, R. p. 18'­

marzo 1862 (1). 

• •• 

Il cambiamento del nome del Comune di Schiavi di For-· 
micola . in Liberi (già mand. :formicola ora Capua, circ. Ca­
·serta) è richiesto per cancellare il ricordo di una ignobile _epo-· 
ca di servaggio. Così ·si esprime con un commovente ragiona­
mento il consigliere Campagna.no nella . seduta del 27 aprile-
1862: « l° In questo paese che ora noma.si Schiavi, i miei an­
tenati · furono i primi nel 1799 ad inaugurare il vessillo di li­

:bertà, e tutte ne soffrirono le tristi conseguenze - 2°) Come· 
vure questo Schiavi vide il primo in epoca molto remota al 
·l-620 istituirsi ven4ita Carbonari~ - 3") Cosi si agitò nel 1880-

al movimento di Roma e salutò i Fratelli Bandiera - 4°) Al 
184,8 questo Schiavi si mosse con ·1c prime città del Regno e-

(I) GAETA1'1 n' ARAGON:\, M e111orie storiche ecc. loc. cit. scrive : · 

e Castellone, grande borgata formatasi alla metà del X secolo, a poco a. 
_poro, sulle rovine di una parte della distrutta I•'ormia, prese il suo nome· 
·dal -grande Castello, ossia dall'acropoli della antica città », e tiella mono­
'-~a citata Il c;astello di Mola ecc. p. 4: « l'altro villaggio superiore · 
ij~· il aome di Ca1tellM,e dall'aeropoli, ossia dalla distrutta ro:cca della, 
~ · è'he su di quell'~minenza sorgeva • . Sarà pur probabile. Certo è 

.:èhe' il .norµ~ di (:(Ujellone non si legge mai nelle carte del Cod. Dipl; 
~t., mentre 1'Ìcòr're frequente in df>cumenti posteriori, per esempio· 
neùe pergamene· della Università o Co.munc di Gaeta, che vanno dal fl8'7. 
·;a ·1704, · Per tutoo U sec, Xlll il monastero benedettino -di S. Erasmo 
.idJ .Castéllone} è detto, ·nelle stÌe stesse carte, di Formia, o posto nella, 
listi:.utta o· .vicino alla distrutta città: di Formia . . 
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questo Schiavi al 15 maggio mandò suoi figli alla fatal gior­
nata - 5°) Al 1860 infine inaugurò uno. Legione che seppe me­
ritare dalla patria con sacrifizi di sostanze e di sangue, e voi 
vorreste chiamare Schiavi ancora questo paese? Egli lo era 

:sotto l 'infernale dominazione borbonica; ma ora· che il tiran­
no è stato cacciato e che un Re Galantuomo, un Padre dei 

·suoi Popoli ci goverQa, questo piccolo paese abitato da uomini 
iudipen<lenti e che sanno immolare sostanze e famiglia e vita 
per la Patria e per la libertà, non deve più chiamarsi Schiavi 
ma Liberi ». 

La deliberazione fu inviata dal Governo al Consiglio Pro­
vinciale per il parere. Ma il Consiglio Comunale, conosciute le 
-di&posizioni ministeriali contenute nella circolare citata, nella 
~$eduta del 21 luglio stesso anno nvvalorando la richiesta del 
cambiam-cnto del .nome ùi Schiavi in Liberi col motivo deUa 

-~lentità con altri comuni del Regno, . faceva voti che . il Pre­
fetto rinviasse la delibe,rJ\zione al Governo, .senza attendere 

'I 'ulterio1·c parere del Consiglio. L'invocato provvedimento non 
tardò, perchè si ebbe il R. D. il 24 agosto successivo. · 

Quei huoni con)liglieri hanno proprio vciluto vedere nel · 
nome dd loro paese un retaggi<: di schiavitù, se con tanta foga 
un collega si accalora a dimostrare il contrario. Si giustifica 
·pertanto il grido ài ribellione : - noi schiavi! falso; quindi . 
,chiamiamoci liberi. - Ma non ci troviamo qui di fronte a un 
caso di assoluta ignoranza ~torica ·o, almeno, di ignoranza della 
t.raclizione popolare sulla · propria origine? Si deve il nooie . 

-« Schiavi » riportare agli Slavi o Bulgari che, come si stanzia..- . 
· i-ono nell'Italia settentrionale e vi_ fecero tanti danni, special:-·· 
mente nell'Istria (1), cosi li troviamo in tutta la vasta .zon_à 
-che si stende dall'Abruzzo alla Ba. .. ilicata attraverso J~ Capi· 
·tanata, il Molise e il Principato Citeriore in Campania? 

E' risaputo che neìranno 667 « re_gnando ancora ·Grimo~· 
,do, giunse in Italia, staccatasi dal .grosso della sua gente, ·u!ll' 
-schièra di Bulgari sotto iJ comando di un duca Alzecone, 1*· 
-èerca· di terre per stanziarvisi. Griimoaldq la diresse a ~uo figlie?-: 

. (1) Ved. B. Bv.NUSSI, Nel Medioevo - Pagine di ato-ria i,tria'liiJ, 

.Parenzo, 1897. 
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~u$ld~, il ·qu-~i~ le diede··•id_ abit.ire ~ 1'1ìàto territori~ allor. 
qt}Mi deserto ~per le gue~re prece'dentil dove· erano le città di 
~pino, Boviano ed Ise.r~i«, di cui Alzeèone, deposta la dignità 
~ .duc:a, .Jivenne Ga,taido 1 (I). . 

- Paol~ Diacono, che 'ci ha, lasciato la notizia, aggfonge dòpO. 
qµelle tre ~ittà « et alias cum suis territoriis civitates », e die6 
inoltre che stava110 in quei luoghi anche ai suoi tempi « usque · 
liodie in biis, ut diximus, locis ·habitantes > fine VITI sec. (2). 

lJno sttJdioso straniero, che pochi anni fa ha trattato delle 
oolonie slave nell'ltnlia meridionale do.I lato linguistico, dopo 
,i:,ver pa.~sato in rassegna tutti gli studi di quelli che lo hanno 
preceduto sull'argomento, esprime l'opinio~e che gli Slavi sa­
rabbero pel_letrati dat Molise e dalla Capitanata nelle province 
,~ -èaserta, Benevento, · Avellino .. Quanto alla prirrÌa provincia, 
aggiunge, la notizia non è certa. ·Le sole tracce sicure sono co­
etituite dai due nomi -di luogo Castello degli Schiavi, che (Giu­
sijmani, Di.zion. III, 884) da.I laU2 al 1669 ·si è c·hiam:ito sol­
tf~to- Schiavi, e · Schiava, villaggio · del comune di Tuftno 
(m1md • .Cicçiano, circ. Nola). Nessun segno nè tradizione cii ' 
·d~azione slava c'è nel _pe.e~~ e gli abitanti del luogo ~piè­
gaQQ il nome Schiava con ]a tèggenda che un principe antica­
mente vi avrebbe te1~uta presso di sè una schiava (8). 

Nel placito mari.icano dell'anno 968 promosso coram Pan­
idulÌò princ::ipe Capuant> dall'abate Paolo di S. Vincenzo al .Vol-

. . . 

(1/0. RoMA~O, Le doménazicmi baTbaTiche in Italia, nella ooll~io-. · 
~ Sto~i1qx,iìtica d'Italia, Milano, Vallar~i, p. 812. 

(2) De gufo La-ngobardor11m lib. V, cap. ~. p~ 484, in Rerum 
ltij.: ·Script. I . . . · · . . 

.(i) MtLAN RdE;,\R, ·,T>it •e.r!,ok-roa,ti,c,he11 Kolo-nien Si1ditalie111, 
Wien, Jl·6lde~, 191 l, p. 89. Gli Slavi del M_!/:Zf;Ogiorno sono 6000, ap­
~·o· pei" ·la Ji~:aua· aH~ popc;lazione- orltntale rlel Serbo-Croati e 
,abitano J,l ~inò del lfilèl:no-: nel Molise, i'eggruppati ln tre villaggi del 
fcJrco'!l~ario ~ Larioo_: ·Aèqnàvh·a C~lle Croce, . San Felice Slàvo, e Mon­
~eD!tr~ ·-~~d~ il- ·~.t~_o

1
N;'Lw:~blo~it. ,1l~e_d!'~tal!a _(tra~ta dl quelle del_­

~:tbJl.ll ~n:trt~e), m Sltrd1 gl-Oftolo~ italtani duetti da G. De: ffi'.e:. 
' r:io~ 1ru6nò~ · Locscher1 , ll)(}7* -iV;- p. I-28, ~ Con grande .ptoti.bili.fà 
1ll S1a,ti'4Ìel -D\~iomo·(l' ltòlià 41Jpatiseòoo al .. ptjnciplo ~el ·XV:I -~o, 
~ ,. bè .. }e;J_Q\l,~~ii(étet·'l;~t~hi ':_~r1ngévliil!O' U":3 pam,. degli Slavl dal-

~11-• .,.~ ·,H,fyg.i.o_ ~eU~ opposte R>Ohde. dell\.\.~~1'\tiCÒ,1 '· · 
r; -.. :/ . . - : . 
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turno contro Adelberga- badissa del monastero di S. Maria di 
Apinianico (in Marsorum provincia sive in territorio· Marsicano),, 
quattro giudjci si sottoscrivono c<;>l cognome « Sclabus » e si 
aggiunge per dcterminarh « qui sunt Sclabi ( o Sciavi) de Mar­
si ». (1). Questa dichiarazione è preziosa. ·Un altro comune nella 
medesima provincia cli Terra di Lavoro (circ. Sora, mand. Ar­
p~o) oltre il citato, ora detto Liberi, denominavasi Schiavi, e· 
il ricordo di un ca...<rtello di tal nome, tra Alvito e Arpino, pr~ 
cede il placito di trentun anno in Leone Ostiense, il quale cos} 
dice sotto Fanno 037: « Agehnundus quidam ·nobilis de Vicalbo 
(Vi calvi) obtulit buie monaster10... nec non et omnia quae illi. 
iure haereditario pertinebant, tam in civitate Sorana quam et 
in castello quod dicitur Sclavi » (2). Il castello trova.si proprio 

· nel p~ese dei Marsi. E 1 detto più esplicitamente nella Cronica 
continuata dal Diacono Pietro, sotto l'anno 1098: « Nobili&. 
vir -Maxarus habitator istius civitatis Albae (Vicalvi) in terri­
torio Marsicano obtulit huic sancto loco ecclesiam suam sancti 
Martini in dicto territorio uhi dicitur Sclavi » (8). 

Per il CJavelli, storico di Arpino, che accetta senz'altro 1a· 
tradizione, esso è l'antico borgo ili Cereate nelle vicinanze di 
Sora, che diede i natali a Caio Mario, e il nome sarebbe conser­
vato dagli ~chiavi del vincitore dei Cimbri (4). Così opina anc~e 
il .Corcia l5), ricltiamandosi al primo, e la tradizione viene a ....... 
colta nel Dizionario corografie(! universale dell'Italia sotto v. 

(1). Chronico,1 VultuT11c11se, lib. IV, in Rer. lt~l. Script. I, pars II~ 
p. 441 sgg. 

· (2)· Cliròn. Mon. Casi11cnsis , lib. I, p. 619, in Mon. Germ. hitt. 
S<:ript. Vll. · 

(8) Cap. XX, p. 771. Sappiamo pure che il castello venne dona_to,= 
tpri.Jna del · 1075 da Landone, signore di Arpino, al monastero- di S •. ·P,r. 1 

~ènioo ,di Sora : « • • • excepto ipso ca1,tello, quod dic.it\lr Sclavi; gu<)d 
'1ite-·oftèrui · in mo-nasterio S. Dominici j · (cfr. GATTOLA, Hidoria' ~ 
.·ba~iàe ç"iùirtetui.f, Acc.f'S&,, Venetils, C'-0let.i, -1784, p . 18.1) ~ fu -~·~e-' 
dato nel · ·1160: (V. Annale, Ccc~nense,, in Mon.' Germ. hist. ~pl-, 

· XJX, p. '285, 5). . . --
(4) Storia dell'antica citta di Arpino, Napoli, . 1628. 

(5) ~tona delle D11e Si<ilie, I,· 495. 
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Schiavi: « vuolsi che ricevesse la· sua denominazione dall'avere 
ivi Mario tenuto i suoi schiavi ».· 

Questo comun~ si volle chiamare l<'ontechiari (è il nome 
ufficiale. che andrebbe corretto in Fontichiare o, almeno, in 
l'ontichiari), sia per evitaré" gl'inconvenienti derivànti dalla 
identità con altri comuni. i;ia per cancellare 1< una denomina­
?,ione ·degradante». Delib. 4 settembre 1662; R. D. 12 ottobre 
successivo. Nella deliberazione è taciuto il motivo della scelta 
del nuovo nome, che sappiamo .avere il suo fondamento iin un 
fenomeno particolare del luogo : nei dintorni del paese, presso· · 
un ruscello chia:mato dagli abitanti Rio di Schiavi, o di Fonte-· 
clli11.ri, sgorgano due fonti a brevissima distanza tra loro, una 
delle quali intermittente, in modo eh~ ·in alcune ore del giorno 
e talora della notte ,inaridisce affatto; l'acqua limpidissima, 
sgorgando, produce un certo fragore come se provenisse per· 
meati tortùosi e difficih (1). 

Il ReAetar ricorda un solo comune di nome Schiavi nella 
provincia di Caserta, mentre eran due, come ·abbiamo visto. Se 
si dovesse prendere per buona la tradizione che Schiavi in quel 
di Arpino si è chiamato così per gli schiavi di Mario, come e 
donde derivò lo stesso nome all'altro comune nel mandamento 
di Capua? Questo è, si sa, di formazione più recente, perchè sem­
bra non se ne trovi me~oria prima. del sec. XII (2). Forse ripe­
_tono la loro ongine dagli Slavi o Bulgari, i quali, tenendo nel 
debito conto le parole di Paolo Diacono .« et alias cum suis ter- . 
ritoriis ch-it~tes » dove abitavano anche ai tempi dello storico, 
è lecito supporre, che sÙp~rando gli aspri gioghi appenninici, i 
monti cli Venairo e il gruppo del Malese e )a Meta, attraverso 
le valli del Caime, del Volturno e del Liri, si riversarono nella 

. . 
(1) Cfr. FERD. PISTILLI. De11cri2io11e storfro-filologica delle città, t er­

re e c(l8tella poste lung,> il Liri e il Fibreno, Napoli, 1824, p . 128 nota; 
AMATI, 1)i2io11ario corografico dell'Italia, e il citato Dizionario COTQgr. 
11ni1Jer. d-ell'ltalia sotto v. Schiavi. 

(2) Un casale Sèlavi è ric-Jrdato spesso a tutto il XVIl secolo nelle 
. scritture degli archivi capuani tra i moltissimi sparsi nel vasto territorio 

di Capua e da questa dipendenti. Cfr. G. lannelli, Monografie ,toriche 
lici principali comuni feudali di Terra di l avo-ro - Marcianise, Caserta, 
1880, p. 45). 

2 
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ubertosa. Terra di Lavoro. E quando propriamente ciò av­
venne? ]forse la paziente ricerca nelie cronache capuane e cas-
i inesi potra illuminarci. · 

Ma ancora un'ipotesi. Sappiamo rial1e leggi longobarde che 
il giudice amministrava giust~zia in luogo del principe e. dei 
contì, pcrchè- quei,,ti, che governavano le province e ie città, 
erano iguari del diritto. E·. pu1· certo che dal nome Sclavus o 
Sc.labus, distintive, delFuf{kio ,.Ji giudice, derivarono i cognomi 
Schiavi e Degli Schiavi (1). Ora, per l'assenza òi ogni traccià 
t: tradizione dì dominazione 61:l.va nella provincia di Caserta, 
seqond·o la recisa affermazione del Re!etar, si può ammettere 
che il nome Schiavi dei due. comuni ii,bbia un'origine ·unica lon­
gobarda, nel senso che dalla cari~a coperta in antico da un 
membro deJJa famiglia sia venuta I.a denominazione al terri­
tC>rio che. possedevano o dove abitavano i discendenti di essa 
·(come è avvenuto per i « I;)ella Porta», i « Del Giudice», i 
<t Gastaldi -,,, j « de Capitani :o, i «Valvassori», ccc.), o forse 
alla località in cui ~ giudici esercitavano il loro ufficio (2). 

(1) Cfr. G. GRA~DE, Origine d-è• cog'llonii gcntilisj nel Regno d·i Na-
7,oli,' Napoli, 1756, p. 26a. Il . Grande cita da Falcone Benevent:arn, 
(C'hron. 11d au. II 13): Robertus, qui Sclavus cognominabatur, e poi (ad 
on. l JI4) assolutamente: Robertus Sclavus. Roberto · Sclavo, Conte di 
Caiazzo, · fondò nel ~c. XII un castello che da lui prese il · nome di 
3chiavi (d'Abruzzo), nel c;:irc . di V a sto, prov. di Chieti. San Vito dei 
~ormanni, già S . . Vitn degli Schiavi o Sciavi, de Schiai•o11ib111 o àe 
~davis , deve la sua origine a una delle molte invasioni degli Slavi in 
Puglia, probabilmente a qnella del 900; così che il nuo~·o appellativo, 
\;lssunto il 1862, storicamente non ha fondamento. Cfr. G. Lro, Sa11 
;l 'ito dei Normanni, {:fià S. Vito depli Sa1iavi o Sclrwì, Napoli, Lu-
t•rano, 19Cì4. · · 

(2) Sarebbe interessan~e conoscere quanto l'On. Avv. A1'GF.~ Baoc­
~OLI ha scritto n·~I Rret>e ccm11<, d()rfro rnlle crrj.(inì e vice11de clel Co­
-nume di Ft>nfoc11iari, ~;à Villa Schia1;i; NapoU, 1902-03, che si conser­
Y!lva nella hibl_i,:iteca del Mui-eo Provinciale Campano in Capua, al qùale 
il compianto Broccoli diede tanta parte della sua nobile esistenza e mul­
tiforme nttività qnal~ hpetlore Tecnico. Il ms. di 16 pagine, ritirato poi 
dall'A., trovasi prt>s..::o la famiglia, come mi scrive :l Cav. R. Orsini, Di• 
tettore del Museo Campano, cui esprimo la mia viva riconoscenza per 
aver potuto consultl\re alcune monografie su luoghi di Terra di La,·oro, le 
<inal~ mancano nelle mllggiori bibliotecl)e di Napoli e di Romà. 
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• • • 

Con la richiesta dì mutare il nome di Masserie in quello di . 
, S!J-n Ma-reo Evang1dista (circ. Caserta, mand. Maddaloni) il 
-Consiglio comunale · osser;vava l '1 l maggio 18(>2 che · a: il comune 
anti~mente · chiama vasi col nome di San Marco Evangelista; 

' nell'essere eretto centrale nel 1812 venne imposto col nome di 
}fasserie; che un tal nome è noioso n tutti e difficile per. i vian­
-danti ad indovinarsi, perché credo110 esser una Masseria, in-

. ·vece di esser Comune "· La delibern.zione fu ripetuta dopo la 
-circolare prefettizia e resa esecutiva col R. D. 26 ott9bre 18~. 

Une <'hièsa nel tcrritono di Capua d'edicata a S. Marco esi- · 
~teva gia nell'anno 10:.n, e se ne h~ notizia nella Cronaca del­
l'ùstiens,e (1). Da essa deve .aver tratto .origine il casale dello 
-stesso nome, e sarà stata una· fondazione dei benedettini dipen­
dente dalia celebre Badia di S. Angelo in Forrois presso Ca­
pua; coi-Ì come le molte altre, (; chiese e cellae, erette dai con­
fratelli <li Montecassino, fecerC\ sorgere più tardi villae, vici o 
pagi, che portano .ancor oggi il nome del santo (2). Troviamo 
poi S. Marco compreso fra i 112 casali disseminati in tutto il 
Yasto t erritorio Capuano e soggetti alla giurisdizione di Ca-
pua (8): · 

• •• 

'Morrticdli. (circ. Gaeta, mand. Fondi), megHo conosciuto 
eol denominativo {< di Fondi», confondendosi spesso con l'altro 

(I) Lih. II, p. 607: « Abbas noster in Capuano monastt'rlo ... egres­
sus Capuam ... pe1·1·è~it acl <·cclesiam sancti Marci, quae ~t ad arcem 
montis sanctae · Agathae -,, . Cfr. Dr MF.o, ·A 111iali ,·ri.tico-diplonwtici del 
'Regno di Napoli, VII, 147-8. Il monte o roccii di S. Agata, ora monte 
Tifata o di S. Nicola « qui imminet Capuae i., ci ricorda le _gestà di An-
11ibale, di Silla e di Garibaldi .. 

(2) Cfr. GATTOLA, A ccu,. p. 760 sgg. ; Tosti, Sto·ria della ·Rad-i!J di 
Jl,lontuauino , Roma, Pasqualucci, 1888, I, 46 e Jl8Ssim.; Gregorovius, 
l'cusetrgiate .per l'Italia, RoIDR, Carboni, 1906, III, 877; Schi1>c1, Il Du­
.cato di Nap9li, in Areh. Stor. per le pro\', napo!. XVII (1892), pp. 196-7 . 

. (S) IANNELLJ, MonOflTtifie doriche ecc. p. 4.51. 
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· Monticello di Roccaguglielma (Esperia) nella. medesima pro­
vincia di Terra di Lavoro, assunse, in omaggio alla circolare 
del prefetto, il nome di Monte San Vito « attesa la situazione 
topografica, secondo che si trova· in monte prossimo a San 
Vito » (1). Delib. 2 agosto 1862, R. D. 14 settembre successivo." ' 
Se non che, a.vendo il ministero dell ~Interno osservato· (nota del 
Sottoprefetto n. 10279 del 80 novembre 1862) che il puovo· no­
me si confondeva con l'omonimo comune in provincia di An­
cona, il ConsigJio, deliberò poco dopo, nella seduta dèl 20 di­
cembre, di mutarlo in Mon'te San Biagio « per un S. Biagio,. 
protettore del Comune ». La deliberazione ~bbe la sanzione so­
,·rana il 18 gennaio 1868. 

Secondo il Notarjanni, il paese di Monticelli sul colJe, fuori 
.strada, nacque dalla distruzione del casale di Flexu, ossia de­
Flessu·, ~etto cosl « perchè, propriamente in quel sito, la via 

.. Appia fa una piccola curva » ; e· questo casale era sorto dalle­
. rovine della villa romana di Sesto Giulio Frontino, · così cara " 
Marziale per la quiete che vi si godeva, posta p·oco lungi daf 
sepolcro di Sergio Galba (2). L'opinione del- Notarianni sul­
l'origine· di Monticelli è seguita da Bruto Amante, il quale ag­
giunge che il vilb.ggio di I."lexu fu distrutto prima della metà 
del ·secolo XVI nella. discordia insorta tra D. Isabella Colonna 

. e Giacomo P_ellegrino, vescovo di Fondi (8). Al Conte-Colino 

(1) Di S. Vito è menzione nel celebre placito di Castro d'Argento 
del 1014 per comporre la lit.e sui oonfini del territorio sorta tra il conte 
d.i Traetto Dauferio ~ i1 monastero di Montecassino : « ... a cannet.o de­
terracina et sicut ibat 1:uper monte dofati super sancti viti in directe > 

(Cod. Dipl. Cu:jt:t, I, 247). Esistè un villaggio, detto Villa San V.ito per . 
una chiesa dedicata a qnesto santo, e. fu distrutta nel sec. XVI uella 
contesa tra il Vescovo Giac.'Omo Pellegrino ed Isabella Colonna, Signora 
di Fondi. I vescovi ,ii Fondi . portarono il titolo di Ba>:t'!ni di S. Vit.o; 
soppresso poi quel vescovado il 18 J 8, la baronia passò ai vescovi di 
Gaeta, cui la diocesi ni Fondi fu aggregata. V. G10v. CoNTF.-C'-0u:so. 

Storia di Fomli, Napoll, Gianf!.ini, HI02, p. 275 . · 

(2) Via.ggt"o pe'I' l'Ausmiia, Napoli, 1S14, p. 17. · 

(8) Gi11lia Gonzagli cc,nteua di Fondi e il. m01nme.nto religioso f em­
minile nel sec. XVI, Bologna, Zanichelli, 1896, p. 144. Cfr. Corcia, I~ 
1,, 464<, dove discorre delle " ille di Galba e di Frontino. Per il signifi­
cato della voce fle.t'u., v: Ducauge, Glos.ça-rittm ecc. e A rch. glott. ital .• 
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sembra invece molto più probabilet ma no~ ne indica le ra­
gioni, l'opinione di coloro eh~ vogliono fabbrìcato Monticelli 
'1agli stessi Fondani, i quali si recavano colà per meglio atten­
dete alla coltura. del loro vasto · territorio, anzichè con· gli 
avanzi del casale di Flexu (1). 

Sull'origine del nome di Monticelli, B. Amante e R. Bian­
(:hi affacciano l'ipotesi che esso possa derivare dalla villa della 
quale si vedono ancora magnifici avànzi, dove si presume con 
inolta probabilità sia nato l'imperatore Oc~lla. Sergio Galba, 
sécondo un passo di Svetonio con cui s"indicherebbe, pare, il 
villaggio detto anticamente Viila; sottoposto al monte Arcano 
e distrutto, come · si è detto, nel scc. XVI sotto il nome di 
S. Vjto. Dalla villa chiamata p-robabilmente Villa Ocella, il 
paesetto posto al di sopra del colle · ~i sarebbe detto Monte 
OceÙa, e ·trasformato col tempo in Villa Monticelli, indi Mon·:. 
ticelli (2). Ma è una. mera supposizione. Più opportunamente 
gli stessi dicono che . il nome di Monticelli forse ricorda il tempo 
della sua fondazione, se pure non, allude al piccolo monte su 
cui sorse (S). 

X, 312 n. Una do.naz10ne fatta ·nel sec. XI ùel casale de Fle:c ad po-rtel­
ias, al)gusto passo fra Terracina ·e Fondi, attraversato dalla Yia Appia, 
uoto meglio rol nome ad lAntulas e celebre per la battaglia che si com- · 
battè nel .825 fra Romani e Sanniti, si legge nel C. D. C. I, 843. Un 
.,. Casale po .. itum foras civitatem Tenacinae in ioco qui vocutur Flexu » 
,<,rso la fine dello ste;so i;erolo fu donate <la Leòne conte di Fondi a 
Pietro Vescovo di Teaacina (C. D. C. II, 152). Della rocca o castello de 
Monticelli (de Ducato Fundano) è menzione in una vendita del 1099 
(C. I). C. II, 161-2), nella quale è nuche ricordato più ·volte il monte Ar­
c·ano, a denotare il confine ilell'antico Ducato Gaetano verso Terracina. 

(1) Storia di Fondi ecc., p. 274. . 
(2) Memorie storid1e e· statutmri~ di. Fondi in Camp<mia, Roma, Leo-

scher, 1908, P: 81:. · · 

(8) Op. cit. p. 20.!3. Il $enatore E. Amante pubblicò il 18,2 a Ma­
cerata gli statuti di Monticelli nell'opel'a già ricordata Statuti della ,città 
<l-i Fondi dd 1474, con quelli dPl comwie in fie,·i d,i Vili.a Gnlba, e desk 
<1erava (p. 116) che il comune di Monte San Biagio fosse ribattezzato in 
Villa Gal ba « dalla non lontana villa imP,eriale, che ci era di quel pl'in­
dpe ';,. Ma il voto dell'illust.re magistrato non è stato appagato. Cfr. Me".. 
111orie storiche e .,tatutarie ecc. p. 208 e 455. In questo se<'Ondo luogo 'I;\ 
ripartano i titoli delle mater.ie regolate dagli statuti. 
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NeHa formazione ·del nuovo .nome dei comune di Fo~te­
igreca già Fossaceca (circ. P~.edimonte d'Alife, mand. Capriati 
;a. Yolturuo) concorrono. i due elementi topografico e~ storico-
1etimologico. « Ùna fonte sgorga all'estrema positura dell'abitaÌo 
le cui acque per f~esèhezza ed altre qualità la . l'endono supe-
1-iore a quella degli altri Comuni. D'altra parte ~n origine· tut­
t'altro era il nome del paese, perchè negli antichi manoscritti. 
di atti privati · e pubblici trovasi indicato con quello di FosstL­
g,aeca » (1). Delib. 8 agosto 1862; R. D. in dat a 24 dello stesso 
tnese. E', come si vede, un nome .antico ammodernato, una. 
contaminazione voluta pér s~uire ad litteram le istruzioni del 
·prefetto e imposta. da.Ila identità del nome con a.Itri comuni (2). 

Un caso di ripristinamento della forma antica. alteratasi ci 
è offerto àal comune di Santer(lmo; Lo scambio frequente· della 
t:orrispondenza. ufficiale e privata col comune di Santeramo di 
~ari, ora Santeramo in Colle (cirC'. Altamura), poteva essere 
motivo sufficiente ·per far aggiungere un denominativo al no­
!-ìtro in Terra di 1;,avoro (8). Ma si andò olb'e saggiamente. 
/u Attesocchè nellè ca.rte antiche questo comune vien éhiamato 
'J'erra di S. Erasmo facendo analogia a.I nome del Protettore di 
f.Ssa, S. Erasmo vescovo e martin~», fu deliberato ad unimi- . 
mità, nella. seduta del 14 s.ettcmbre 1862, che fosse chiamato 
S. Erasmo (4). Pochi anni dopo il comune perdette la ·sua. au­
tonomia, perchè venne aggregato a. quello di Savia.no (circ. 
Noia) con R. D. 11 agosto 1867. 

(1) Nel (,'l,ron. Mon. t asine1MÙ, 1\/. 'i6!J, 44,, c'è il ricordo di un 
« castellum quocl vocatu1· }'ossaceca » in territorio Carseol.mo, che Adel­
grina, figlia di Pandolfo r,rinclr:e di Cnpua, donò nel 1096 al Cenobio. 

(:?) Il Direttore dell':1 rclifoio .~torico del Ra.,.nio , t li/ano, al quale · 
m.i son rivolto per conosce1·e quanto si è pubblicato su quella rivista in­
torno al ·comune di .Foulegreca, m'informa cortesemente <'he nulla si è 
scritto. .' 

(8) a: Fuori 'di Puglia non è infreqnente il c11so cl i sentire Santéra­
mo (Bari), santificando cor.ì Teramo, quando in Santeramo, c'è, . sì, un 
s1mto, ma è Santo Erasnio ». ·Cosi G. LA CORTE, Nomi e paesi d'Italia 
- Ortoevi~ e ortografia topouomostica, Ancona, Fogol_n, I9 Jl , p. 30. 

·. (4) Questo nome lo trovi~no infatti la prima volta sotto l'anno 1022 
nélla Cronaca cit. II, 654: « praefatus abbas ... ~um detulit ... et ÒWI$ 

cartulas oblationls de S,mcto Erasmo de Capua l> . Indi, sotto l'11,nqo 1065, 
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A-usonia (circ, Gae~a, mand. Esperia) mutò iJ suo nome 
medioevale « Frll,tte » non solo per il motivo della identità con 
: altri · c~muni anche d'ella stessa ,provincia '(Fratta Piccola e 
· }'ratta Maggiore), non bastando gli appellativi a far evitare le 
frequentissime -dispersioni~ di lettere private e di pieghi éomu­
r;a)i, ma anche e soprattutto per il decoro dei cittadini,. i quali 
non devono pronunziare un :porne che suscita un certo ribrezzo, 
e per la ragione storico-topografica. La deliberàziorie consiliaré 
23 agosto 1862, ~pprov:ata con R. n,. 21 settembre successivo, 
dice: .« Chiunque pronunèia l'espres~ione .Fratte non può noll' 
sentire la durezza del lugubre· conC\etto che~ vi si annette, fa­
cendo rirnon'tàre il pensiero alla boscosità del paese, ~d alla 
fer~cia degli abitanti, boschì e ferocia. cne affatto oggi non vi 
albèrgano ». E continua: « La distrutta città di ~usonia era 
sita ·in questo te~imento, e a questo Comune lo si deb~ la rt-· 
vindica; precfao perchè quei pochi cittadmi che camparono dal 
iurore delle: Aquile Romane Jord1è queste vittoriose dei San­
niti ~enavano trionfo anche su 'di esso, ~dequandolo d.alle fon­
damento in pena del soccorso datogli (sic), vennero a.d appiat­
tarsi nel bosco, che quivi esiste~,a in quel tempo, donde Fratte ·è 
l'origine comunitativ,a ». 

C'è qui la chiara. allusìone aUa seconda guerra· sannitica, 
quando le tre città ausoniche, Ausona, Minturnae e Vescia ri­
;bellatcsì ài Romani neWanno 314 a. Cr., per il tradimento di 
dcxlici giova~i patrizi caddero nelle mani dei. consoli M. Pe­
i_elio Lil.,one e C. Sulpiz10 Longo, e gli abitanti lurono passati 
inesorabilmente a fil di spnd~ {l). E' certo che Ausona più non 

-risor~e dopo la ·sua distruzione. Lo dice lo stesso Livio (2), che 
è·-~npre runica nostra fonte nella incerta ed oscura. tradì-

UI, 780, è ricordala lma concessione <li terre presso Capua e in loco 
· ~nclo Hei:asmo ». Figura y:,ol pe,· tutto il ~ec. XVII tra 'i molti easoli 

di Capua che portano nomi di · santi. 

(1) LlVIO, IX, 23 : « Ceterum Ausonum gens pro<litione urhium, ·si­
cu, .Sora, in pot~--tatem venit. Ausona, · et Minturnae, et Vescia urbes -
era\lt... sed quia absentibus ducibus impetus est factus, nnllus modus 
r~bus fuìt"•. 

·(2) 1t Deletaquc Ai1sonum gens . .'. » !oc. cit. 
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~ione ; e Plinio, enumera~d~ le città della· regione, non la . ri-
corda neppure fra le città distrutte (1). · · 

La rinascita del nome ant.ico assunto dal comune delle 
~ 

li'ratte, per rievocare il ricordo della città. degli Au~oni, trae la· 
sua origine dal Ges:.ialdo, il quale nell'opera scritta per confu­
tare le asserzioni del fantasioso Canonicc Pratilli « qui in-' 
festavit .et maculavit universam Regni Neapolitani epigra­
"!)hiam » (2), stromba~zava di aver rinvenuto, coll'ispezione ocu­
lare fatta a qu.ei luoghi, che Ausona f9sse situata a piè della 

' . ter.ra delle Fratte, dove scorrono le acque del fiumicello, che 
da Ausonia cominci;\ a. chiamarsi Ausente, per avervi trovato 
molti rottami antichi, fl.lcuni capitelli, pezzi di cblonne, di sta­
tue, ,marmi lavorati infranti cou cwalche iscrizione (3) .. 

L'affer'!lazic-ne· del Gesu:ildo ehbe fortuna, perchè ~u ac­
compagnata da un coro di ~pprovazioni; e gliene fanno vanto 

,.più di tutti ,- fra i c:ultori delle patrie memorie, dopo 60 anni, il 
Notarjanni (4), H Cayro (5). con t-ntusiasm<l l'abate Roma­
n~lli (6), e più tardi il Corda (7). Se non che gli storici moderni 

(I) N. 1-1. III, l i> : « Quoniam Ausonii tenuere pl'imi... » . 

. (2) C. 1. L. X, l3iR. L'opera del Prstilli s'intitola n <'II« 11ia Am1ia 
1·icono1ciufo e descritta da Roma a Brindisi, Napoli, 1745. · 

'(3) o.~~t'l'Ozioni critiche ecc. cap. ·11 l; § 5, n. fì . . 

(4,) Vfo1t,fl'io ve, i ' , ltuo:11ia, p. 4-0. IL Notarja1;mt aggiunge di suo che 
il sito ·dove esisteva 1a distrutta città « anche da' vecchi si chiama Auso- · 
nia, ovvero Campo "dèlle Vigue, perdìè; dopo il 1500, vi si introdusse la 
c·olturn d elle viti ». · 

(5) Notizie .,toriche delle cittù del Lazio Vl?n'liio e 11110-uo, Napoli, 
181G, I, 156. 

(G) Antica 'toJ)OJfTt1fia i.,torica del R e1t110 di Napoli Napolì, 1819,. 
JY.)tte 8, p. -J.~8: « Di questa città, come ignota e sconosciuta non fe­
'<.·ern affatto 1~rola nè il Cluverio, nè il Cellario, nè il Sanfelice, -nè il 
-Pellegrino che pa1·lò tanto della ('.,ampania, nè altri de' seooli passati: Si 
cleve la gloria di averln ritrovata al Oesualdo nella sua storia di questi 
luoghi. Egli fu 'il pri1ll'> u riconoscerne gli ava~zi sotto la terra col nome 
di Fratte, dove il fiume Ansente ha la sua scaturigine .•. Qui le immènse 
mine di mura, dl colonne, di st:.1tne, di urne, di pavimenti, di bagni, e 
le molte monete consolari, che ,·i si S<.'.a,·ano, rendono aperta testimonian· 
za non s9lo del suo sito, quanto clelle sua considerabile esterisionè. Il 
campo della distrutta <.'ittà ancor chiamasi Auwnia, o campo delle 
Vigne "· · · 

(7) Storia 'delle Due Sic-ilie, I, 497. 
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· di Roma la pen.sano diversamente. Il De Sanctis pone Ausona 
· alle falde del vulcano di Roccamonfina ; il ~ommsen opina sia 
la stessa Suessa Aurunca (1). Se. quella è l'opinione più proba­
·bile, il problema _potrà forse risolversi il giorno in . cui saranno 
fatti, nella pinna del Garigliano, scavi sistematici tante volte 
invocati e Hon rare voltè 'promessi. Sta il fatto çhe l'afferma­
:z.ione recisa del Gesualdo (2) ba dato origine al cambiamento 
del nome medioevale delle rratte, terra limitrofa al contado di 
Tra.etto {Minturno) e ai possessi della lladia di Montecassino. 
Quella. terra, ricordata nelle carte cassinesi con le denomina~ 
.zioni di castellum seu oppidmn F1acta1um seu castrum Practae 
costitul per un pezzo il confine f~a il patrimonio di S. Benedetto 
e il ducato di Gaeta. L~O~tiense ci fa sapere, · a questo propo­
sito~ che per gl 'irrequieti movimeuti di latrones frattesi e vicini 

111inturnesi'. i quali sconfinavano frequentemente passando i ter-
!l}ini co;tituiti dn du,o leones lapidi'Ji., collocativi ·da Gisulfo II 

.·due.a di Benevento, e· infesta vano le vicine terre soggette al Mo­
nastero, e un giorno an~i r·uppero e gettarono in un pozzo i 
4ue leoni, l'abate Desiderio per frenare -e tenere in soggezione 

(1) C. I.LX, 465: « ... prohabile .Ausonnm esse ipsam Sucssam, 
11t Sinuessam sub Vesciae nomine lat:e1·e modo vidimus ». Il Beloch, Ca:m­
pnnien, Berlin, J 890, p. Ìl, affot·mò ·St>nz'altro : o: Die Identitiit von .A.u­
·sona und Suessa Aurunca kann nicht :6Weifelhaft sein ». ·Già il dottissi­
mo C)m,erio, Ital. 'A ,it. l. 8, cap. 19, nota,·a _11 unnm eandemque fuisse 
:gentelJ) quae .varjis appèllabatru· nominibus Ausones Aurnnci ... ». Per 
fo scambio fra AusÒnes ed Aurunci, due forme dello stesso nome col ro­
·tncismo dell',, ,,. Niebhur, Storia R<Jm. 1, 98, il quale crede che Ausones 
-~ia la forma greca del nome indigeno· Auruci, Aurunici, Aumnci; Pals, 
lticerche ,toriche e geogr(J.fiche mll'Italia mitica, Torino, 1908, 8 .sgg., 
-dove si di~rre anche del nome Au~ente, un affluente del Garigliano, e 
lo stesso, in Storia critica di Roma, ecc. JII, p. 180. V. anche su Auso­
nia, Nissen, Qp. cit., p . 662' e 666. 

(t) li MoM~SRS, C. /. L. X, 529: « F..' Gesnaldns Ansouiam anti­
<fìUam sitam esse voluit Fratlae, kmere omnino ... i,. Erroneamente è 
detto nel testo, il,. : « Fratta Mnggiore, ho<lie A11sonia •, chè la terra 
Pelle Fratte si è chiamata e si chiama sol tonto « le Fratte » é · « Frattesi " 
$()no ancoro detti .gli abitanti, col nome medioevale al quale non si è sosti­
·,tuit.o un . nuovo .appellativo da Ausonia. Quelli di F ratta, ora tT mbertide, 
11ell'llmbria, sono invece ~ Frattai<>li "~ · V. LA CoRTF., Nm11i e paeJi 

· A'ltòlia vol. II, V 11lle cli Pompei, Sicini~no, 1928• p. 98. 
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1 Frattesi fabbricò vicino a loro nel 1061 un « castellum cui no­
-vum proprie nomen inditum ~st, in monte qui Peranus di:­
citu-r » (1). E'. il ·comune di Ca.stelnuòvo Parano· (mand. Espe­
ria), detto in passato anehe Castelnuovo d~ sa·ngermano o di 
•Tra.etto, il quale aggiunsè il denominativo « Para.no » con. dC-: 
liberazione 9 agosto 1862, R. D. 14 settembre successivo. · 

Ma la f91"tuna 'del l~Ome (( Ausonia ·» non si ferma alla ter­
ra delle Fratte. Il comune montano di CO'rcno, compreso nel 
tnedesimo mandamentG di Espe1·ia, e il cui nome troviamo, 
·&embra, _la prima volta in ·una pergamena del 945 (2), trasse 
ria quellò il denominativo Ausonio «distintivo desunto dall'an­
tica c1ttà di Ausonia che esisteva in queste vicinanze >. Deli­
hera.zione 19 ottobre 1862; R . D . 14 diceimbre -1862 (3). 

Anche il comune di Spigno (mand. Minturno), dominante 
la vicina. terra delle Fratte, posto alle fa~de orientali del monte 

-i>etrella, la vetta più alta del gruppo degli A;urunci, avrebbe 

{]) ( 'hron, M o11. ('(l.1i,w11sii, lib. HL cap. J:Z. Cfr. FF.OERICJ, Degli 
mific/!i <l1d1i e consùli o ip"ti .dt•lla cìtLti di Gnetct, Nepo)i, 1791, p. 880; 
Tosti, St-0ri11 della Radiu di Mo 11tecam 110, I, 19:2, e P. Fedele, I l Ducato 
d-i Gr.eta 'all'iniziu cl-elfo con<111i, ta Normlln11a, in Arch. stor. per le' prov. 
,1apol. XXIX 0904), PJ>· 87-s: 

(:.!) .FEDF.RH.:I, op. cit. 200. La cart~ è riprodotta ne! ·cod. nipl. 
Cajet. I, i6. Coii R. D . ~4 marzo 1923, n. 601, r1guarcfante la circo­
scrizicue g indizinria del ·ReJXno, . è stata soppl'Clìsa la pretura di EsperiA, 
~ i comuni di Ausonia, Cas1elnuovo Parano e Coreno Ausonro sono stati 
aggregali a) mandamento <li Minturno. I comuni ·di Esperia e Castrò­
~ielo, che appartellfwano rispettivamente ai mandamenti di J,~ peria -e 
ltocC'aseccll, son pas.<;ati a quello di Pontecorvo. 

{ 8) 11 NOTARJASNI, op. cit. 1~/J, vorrebbe derivato il nome Coren'o_ 
palla voce greca ,, xopÒV7) -. <'h<' si~nifica dava, m!lz:za ferrata. « ·sicco­

me, poco iJjsrosto, e~a cekbr11t issin10 il t~rnpiq d'Ercole Ausonio, po­
trebbe cre<l<::rsi , <'he la claYa di qué5to mmie avesse dato il nome ai Pae- . 
~ i,, e opii1a (p. ;38) che il tempio fosse sit11/\to nel luogo stesso ove è la, 
dii~ di S .. Michele Ar<:angclo. Il liesu~ldo suppone in~ece che la chiesa. 
ili ~- Maria ciel Piano sorga sopra un tempio d'Ercole. Il Corcia, I, 509, 
lo <:rede sitnato tl'a le città di Auw n11 e· Jnte1·nmna. Rappiamo. -ch'era. 
d .i iamata <lai Romani « Herculanea ,, la via che rndteva. in comunicazione 
l'Appia con la Latina, staccaudo~ì dalla prima prei;so J'odierno ponte:: 

<li Santacroce,. sulh provinciale ·Roma'-Nllpoh, e c.onduceva ad Interamoa 
e di. l_à a Cassino e _Aquino. Quest~ st;·ada seguiva Cicerone andando ~a . 
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voluto sostituire dapprima al suo nome medioevale (1) quello 
antico di Ausonin. : ma si vide respinta la deliberazione, ·perchè 
questo era stato precedentemente a_.ssunto dal comune delle 

. }'rotte,. e dovette appagarsi cli aggi.ungere il denominativo « Sa-· 
lurnia >, nome poetico dell'Italia antica (2). Delib. 16 novem­
bre 1862, R. D. 22 gennaio 18~ (a, . 

• • • 

La denomina-iione del comune di Villa Latina già Aguone 
(circ. Sora, mand. Atina), che acquistò l'autonomia ·il 1882: 
avendo seguito per ì~ passato JC'\ sorti di Atina, è pur essa co­
stituita dal duplice elemento topografico e storico. L'identità 
ael nome « Agnone » era cagione di equivoci. e inconvenienti 

Formia ad A1pi1Ìo (lib, XVI, eµ. lù e rn nei ,t tt.) . Una iscrizione ricor-· 
da~te F.rcole, già segnalala dal Gesualdo, p. 460, è nel (:. 1. L. X,. 
11. 5366. Certo è che l'attuale chiesa dì S. Maria del Piano o delle Fratte, 
r,J1f\ r.onserrn nf\l ;:>0rtiro col sovrasb.nte loggiato· e il campanile il carat­
tere dell'inizio del sec. XV e in tempi successi.vi subì la sovrapposizione 
di altri elementi invadenti .<lai quali si s ta liber11ndo con lavori di re­
Jtauro, su progetto del prof. G. Giovannoni (v. que! ch'egli ne scrive 
il) Architettura e Arti decorntit•e, fas~. 1)pri!e, pp. 860-1 ), sorse su di· 
un al tro edificio chiesastico del sec: XI, e.li cui rimane la sola cripta con 
affreschi clic sono, insieme · con le pitture di ·S . . Angelo in Formis, il pro­
<lotto pitt cospicuo d\ quell'arte che si !>\'olse nella Cllmpania, anzi in 
Terra di Lllvoro, all'ombra e sotto gli auspid dell'Ordine . Benedettino. 
V. la dotta descrizione che di quegli affreschi fece prima il pi·of. P. Toe­
sca nel V voi. d~lle Gallerie Nazi-0110/i, Roma, 11w2; p. l 'il sgg., indi 
F.. ·Bertaux, L'art dnns L'ltaJ.ie méricfio11ale, Pari:., Fontemoing, 1904, . 
p. 268 sgg: 

(1) i.e Castrmù ~pinii.,, nel (od. l>iJ)l. Cnjl't., passim. Ved. nel t. T, 
llH, la carta del 999, in cui dichian1nclor.i da Dauferio conte di Tràetto 
« coram populo 'Cajetano mediet~t.en, c;1salls Splnii ad F.piscopnm perti-·· 
· nere .. se ne indicano i ronfini. 

(2) « Salve, magng parens frugnm, Saturùia tel1111; 

Magna . ,·irnn, » Virg .. Geor:. TI, 1 i :l. Detta cosr l'ltalia, per­
cltè vi si rifugiò e regnò Saturno ~lurant.e l'eH, .:lell'cro. 

(3) 11 Dr. Vt:ttkEXGIA nel saggio l"esci« copitole deJ:li .1 usoni, in· 
« Rivista lndo-grei;o-italica ,. diretta dal Rihezw, N11poli, IV (1920), 
fase. 3 ·e 4, p. 90, sc1·i\·e: e: Che [Ausona.l debba t!sser poi collocata su\l a. · 
riv~ destra del G,.irigliano nell'internc della 1·cll,'io11<; e<I alla base dei Man., · 
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(si confondeva molto spesso con Agnone della provincia di Cam: 
·'I)Ohasso) sia per i privati che per le pubblièhe amministrazioni, 
.,e ad evitarli pel tutto non si riteneva sufficiente l'aggiunta « di 
. Atina», come aveva insegnato l'esp~rienza. quotidiana. Per­
tanto il Consiglio Comunale, nella seduta del 17 ottobre 1862, 

. considerando che « per topogr!:).fia di posizione (sic) questo Co­
mune più che forma di paese, si ha quello di Villa, e per tra­
ijìzioni storiche essere stato (sic) luogo prescelto dagli antichi 
a villeggiare· " deliberò di sostituire al nome di Agnone l'altro 
di Villa Latina. Seguì il R. D. in data 9 novembre successivo.· 

Il comune di Villa Latina, ft cinque chilometri da Atina, . 
è formato di molte case, qua·si tutte isolate e sparse per la 
-campagna, è conserva _gli avanz·; di un acquedotto romano. Gli 
. Atina ti nel 1056 fabbricarono su di un 'altura, distante quasi 
due miglia dall'odierna Villa Latina, un gruppo di case, una 

. horgata detta Rocchetta o Maicocchia.ra, la quale fu distrutta 
con altri paesi della regione da Riccio da .Montechiaro nel 14-M, 
cìurante la lotta tra Alfonso I d'Aragona e Renato d'Angiò, 
per cui gli abitanti si rifugiarono iu Atina e poi si stabilirono 
nella contrada atinate detta Agnone, forse da agnus, agnello, 
11erc.hè luogo molto atto alla pastura degli agnelli (J). 

li Am·unci, lo dice non tanto il nome della locale borgata Ausonia,· in 
cui occorrerebbe approfondire se ,:;i trat.ti di un purn succedaneo dotto 
o non abbìil invece una base tt-aruzionale assai più antica, qua~to la topo­
nomastica propria della regione ». E per la toponomastica, ai nomi A 11-

sente e A. usentiello, un rigagnolo questo che <'onfluisce nell'Ausente, ag­
giunge Coreno Ausonia. Che A11senfe e A«sentiello s' riconnettano con 
Ausonia nor. c'è dubòio. :Ma le altr,~ argomeqùizioni non sono probative 
per l'ubicazione della dttà scomparsa. A11e <'arte <'assinesi è sconosciuto 
11 nome « Ausonfa », il quale, se pure esisté nel '500, stando all'asser­
zième del Gesualdo, seguito dag li altri · storici della regione, è, come si 

· è visto più sopra, proprio un succedaneo dotto, 1;na 1·ipl'istinazione mo­
derna, del 1862. Il vicino comuue di (;oreno, poi, prese subito dopo il 
denominativo o: Ausonio », volendo omarsi, per la sua parte, della gloria 

. dell'antica città. · 

(I) A. LAURI, .1 tin11 pote11.t e pàesi vicì11i , Sora, D'Amico, 1914, 
pp. 142-3. Achille Lauri è un cult<>re appa,monato delle memorie stori­
•:he di Terra <lì Lavoro: ha illustrato .>lcuni comuni della \-alle del Liri, 
m,el Soràno, e p11bblic.1to un 1Jizio11ario dei cittadini note-voli di Terra di 
La-v~o, Sora, D'Ami:::o, HII5, lavor,> p1·egevole per più 1·ispetti. Rimanda 
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• • • 

Castrocielo, già Palazzolo (circ. Sora, mand. Pontecorvo), . 
.aggiunse dapprima ·al nome Palazzolo il denominativo « di Ca­
stròcielo, da. cui deriva'», come è detto nella deliberazione del 
21 dicembre 1862, resa esecutiva con R. D. 26 maggio 1868. 
Ma. nel periodo di ve1;1ti anni, t:~sendo il Comune conosciuto col. 
!-olo nome di Palazzolo, si ebbero a lamentare frequenti di~gui· · 
di postali per l'esistenza di parecchi paesi omonimi. La lun- · 
thezza; poi, di due nomi nelle· pratiche d'uffi~io si conside­
.rava inutile ed . ingombrante,. e importava una spesa maggiore ·· 
per i telegrammi. Si osservava inoltre, cosa anche .notevole, che 
e la voce · Palazzolo nel linguaggio volgare di quasi tutte le 
provincie meridionali suona in senso dispregiativo » (1). Tutti 
questi motivi, compreso l'altro che « l'unico antico nome del 
~omune, cui son congiunti·. ricordi storici che onorano, è Ca­
,rtrocielo », indussero il Consiglio comunale a chiedere, nel,a. 
seduta del 18 maggio 1882, la ~ovra.na autorizzazione perchè il. 
Comwie si chiamasse col solo nome di Castrocielo, e l'ottenne. 
;I 16 agosto· dello stesso anno. 

Il C«yro, che con ogni' cura studiò direttamente sulle carte . 
cassinesi e per Aquino è la fonte più autorevole, fa risalire l'o­
rigine di Castrocielo alla distruzione di Aquino per opera dei. 
Longobardi, allorchè alcune fàmiglie andarono ad abitare sul 
monte Asprano, e aggill:°ge che la l~alità si chiamò col dop-

per il ricordo della Rocca Malacoclaria, quale feudo di Giacomo d'Aquino· 
riel 1283, al Regesto Angioino, vol. 49, foJ. 22, Ardi . . Stato Napoli,. 
e per la distruzione della medesima a N. F. f'araglia, Storia della lotta· 
ff'O' Al/01110 D'Araaona e & nato. d'Angiò, Lanciano, Carabba, 1908,. 
p. 435, dove però ·1a notizia non si riscontra. 

(1) Proprio così; nel Napoletano, ancor oggi, è grave offesa. Palaz­
ruolo è • uno della p lebaglia, del gentame di Palazzo, accattone che se­
rtna sotto i r,alazzi .,. . La voce avrebbe una ra{lione storica, perchè così 
furon' chiamati nel doéiicenuio, dal 1848 al 1860, coloro che, adulando. 
plativano per la ~orte, te scale, e lo spianato inna_nzì alla reggia, o che 
lùnosiaavano un ufficiolo ,uno stipendiuccio, un s1,1ssidio dai favoriti del 
re. V. D'AMBRA, l ' ocabolario napolctano- to$ca1io, Napoli, 1873. Rin-· 
grazio il Dr. L. Evangelista, "Qer Ja etti cortesia ebbi dal Comune di: 
Castrocielo copia legale dell~ deliberazione. . . 
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pi.o nome di Castrum Coelum «e per le fabbricate abitazioni 
col Castello, e· per l'altezza del sito » (1). 

Lo storico aquinate spiega inoltre l'origine del nome Pa­
lazzolo da un Palazzo non tanto fastoso. che, per comodità del 
padrone, doveva essere nella villa di proprietà della famiglia, 
Equizia, sita ai piedi del monte, a sinistra del fossato. Nella 
villa, che fu donata dal padre del benedettino S. Mauro della 

. stessa famiglia Equizia. al monastero di Montecassino, sorse poi 
una chiesa dedicata a quel santo. Priva. di abitanti nel 1142, 
!Vi si formò intorno più tardi un casale, leggendosi in due per-. 
·gamenc del ,primo quarto del scc. XIV « .Palazzolo casale Ca­
stro _Coeli » e « Palat iolo villa Castri Coeli >. In seguito, accre­
sciutasi la popolazione e costruite nuove case in altro sito « al-

· 1a diritta del foss.ato, nello scosceso ·del monte fin pre~o la 
sua falda », le famiglie che nel 1608' erano in Castrocielo sol­
·t.anto dodici abbandonarono questa loro sede patria, cosl che 
rimasta affatto priva di abitanti (t venne a rappresentarsi da 
Palazzolo l'antica Terra, finchè si disse Castrocielo Palaz­
zolo • (~) . 

. . 

(1) Storia sccra e profa11a d'.4q·11in-0 e sua diore11i, Napoli, 181 1, II, 
,.1,9 sgg. L'Ostiense menziona C:astrodelo 1a prima volta· sotto l'anno 994, 
II, 688: « praeceptum quoque de Castro Coeli; com toto monte qui vo-

. . <:alur Aspranu!ì », i11di sotto I 'amio 1022, II, 654: « praeceptum de 
monte Asprauo ubi est cash'um {;eli » . Secondo il Grossi, Aq11ì1111t11 -

Ricerche di t.opografia e di storia, in Uiblioteca di geoga:à6a· storica diretta 
eh G. Beloch, Roma, Loescher, 190i , Jl. 127, il monte Asprano con .Ca-

. slrociclo sarebbero stati compresi 11nche prima del 990 nel territorio di 
Aquino, data la grande vicinanza. · · 

(2) E' avvenute, più volte che gli sparsi ,·ici, . specialmente per le · 
·frequenti minacce di rappresaglie e di guerre, tramutandosi in altro luogo, 
insienw: coi penati. 1>0rtarono nella nuova sede l'antico nome; così si 

·topiega l'anomalia che talvolta s'incontl'a tra il senso della parola geo­
grafica e il r,ito in cifr t: sorto il nuovo paese. Il Grossi, che nell'ottima 
lnOJ\Og1 afia ricordata ha dedicate> un ·inte1·0 cap!lolo alla storia di Aquino · 
nei medioevo, ,}ice soltanto (p. I i7} che dopo la ·Gaduta dell 'lmpero, non 
avendosi per moltissimi anni piit notizie di Aquino, si deve supporre che 
« quelli dei suol abitanti che er11nc, sfuggiti alla peste e al furore .dei 
Longobardi, si fossero iaparsi per· la campagna circostante, dandÒ origine_ 

.1illa maggio!'- parte .lei comuni, sui quali il v.esoovo di Aquino esercita 

. ancora la sua ~utc>rit~ spirituale >> . 
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• . .. 
Casagiove (circ. Caserta, mand. S. Maria Cap,ua Vetere) 

passò co~e Castroci~lo per una doppia trafila prima di assu­
mere i'attuale denominaziòne. Chiamavasi prima Casanova, dal . . ' 
llonie di uno dei due borghi che f~rmavano il comune. L'altro 
·tra· Coccagna. Il Consiglio comunale, nella seduta del 80 di­
·cembre 1862, deliberò che, per , distinguere il comune da altri 
di consimile .denominazione, · si aggiungesse il nome del borgo 
·riunì~ Coccagna, ciò che si ebbe col R. D. 26 marzo 1868: rda 
nove anni dopo, non essendosi pien~mente raggiunto lo scopo, 
ii stimò,conveniente di sostituire al doppio nome ' di Casahova 
~ Coceagna q~llo di Casagiove.- Delib. 30 ottobre 1871, li.. D: 
.,.,. febbraio 1872. 

Il -'.Pratilli, che . per questo. po.~e merita· fede, scrive: « Il 
·llostro villaggio eh~ .9ra dicesi Casanova, nelle .antiche scrittu­
re .dell'XI e XII · secolo del Signore, dicevasi in · quei tempi a · 
ça,a love . . Sul mo.nte, ov'era il già detto tempio [di 'Giové, a 
·sinistra del monte Tifata, · rivolto verso oriente], avvi un fonte, 
·che dal volgo dicesi ai presente la fontana di Giove » · (1). 
Cosl per Mons. Granata, storico di ·Capua, il nome del pagus 
Casa - love, poco distante dal tempio di Giove, fu corrotto in 
,çasanova (2). Casagiove dev'essere quindi l'antico borgo sorto 
,ntorno al . tempio. · 

In quei pressi, ~el medesimo mandamento di S! ]laria Ca-. 
pua Vétere, c'è il · comune di Casapulla, corruzione di Casa 
-Apollo. Nè fa meraviglia il pullulare di templi nei_ dintorni del­
.Ja fastosa Capua, ai quali succedono per reazione, sc;,vrappo-
· ne~dosi, pa:gi e vici dai nomi di santi. Gabriele lannelli, il· be­

. :nemerito primo direttore del Museo Campano di Capua, nel­
,l•opera altre .v'olte citata (8) r~corda· Cas~ova, ·coccagna, Ca-
·1&pulla e S. 'Erasmo gj.à Masserie, tra i 56 casali che continua-
. v~o ~d esser n~merati dipendenti ?a Capua per 'tutto il sec. 

·--~­.. ( 

· (1) Della via Avpia e<:è. lib. III, ~,ap;. I, p. 277. 

·· (2) Storia ci·vile .~ella fcdeli.,~ima città di Ca1)Ua, Napoli, 1752, I, 
J7 :··ctr. CORCIA, .Storia delle Dtic Sicilie, II, 71. 

(3) Mcmo{!rafe 11Lo1iclte ere. p. 451. 
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X.II, ed aggiunge che molto più esteso era il numero dei villag-·· 
. gi sparsi, nei secoli precedenti, per tutto il territorio capuan6 . 

• • • 

Il comune di Sangermano si chiamò Cassino in seguito al­
la deliberazione 28 maggio 1863, R. D. 26 luglio stesso anno. : 
Nella seduta consi)ia.re il presidènte, dopo aver 'ricordata la 
circolare prefettizia, legge )'ampia relazione ·del consigliere · 
Angelo Pona,i, che· si trascrive integralmente. « Signori . ..._ V~-­
lendo darsi altra dçnominazione alla città di Sangermario per 
non confondere questa con altre di .simil nome esistenti in 11:A­
Jia, siamo di· avviso di non potersi dare altra dénoroinazione se 
_pon quella'_di Cassino, da cui essa trae origine e gloria; Fu Cas- . 
sino città cospicua del Lazio, da Strabonè detta città memo--
1·anda (1), edificata alla costa del monte, da cui prende nome 
la fa~osa Badia dei Benedettini detta di Montecassino (2). Sen­
za. riandar la sua origine, e la sua storia, anteriore a quella di 
Roma, e 1·itira. i suoi fasti, allorchè fu . confederata con: i Volsci. 
e c~n i Saµniti; diremo solo che essa lu memoranda anche al'° 
.tempo dei Romani ave.ndo acquistato l'onor~ di Municipio, e 
di vivere libera con le sue proprie leggi (3). Pruove ne sono tre· 
a~ticbe lapidi, e la famosa arringa di Cicerone in difesa cli: 

(I) V, 111. 

(2) « Quel monte a cui Cassino t- nella costa » Dante, Par. XXII, sr 
sgg., in cui S. Benedetto parla della fondazione del monastero (529) sul~ 
l'area di un kmpio d'Apollo. Per la _storia della Badia di Moni:ecassino, . 

. che « fu come la nuova Roma, la nuova Gerusalemme, la Mecca dei cri-
sttaru ,, (Villari, J.,e invll8io11i barbariche in Italia, Milano, Hoepli, 1901,. 
p. 207) si · rimanda all'eccellente opera dell'a~ate Tosti. 

(8) Per le fonti, v. MoMMSEN, C. I. L X, 509. Vedasi anche F.;·, 
PoNARI, Rice,che sulle antichità di l.;a.,1iuo, Napoli, 1867, capp. 2-8. ·1,a 
deliberazione .consiliare, che precede di quattro a,nni la stampa del libro, · 
del Ponarl, fu certo ispirata, se non dettata, da questo al suo parente An- · 
~lo, giacchè si documenta In pià luoghi qnasi con le · stesse parole der 
libre,. 
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Planco (1), per- la qual · çosa essa ebbe i s'uoi' tre ordini di ma­
gistrati . e di ministri addetti ai sacrifici, i cui nomi si leggono 
a.ncora negli antichi marmi (2). I monumenti sopravissuti al­
la edacità del tempo ed alla mano ~egli uomini, quali sono il 
Teatro, l'Anfiteatro, ed un ipogeo convertito in tempio cri­
stiano; non che gl'infinit'i avanzi- di lapidi, di colonne di. .metro­
·poli sptl:rse in tuttò il suolo 'di S1tnge:rman~, come pure il bel 
tempio di Santa Maria delle Cinque Torri, edificato sopra co­
lonne, e nel .sito del foro Casinale ci sono argomento non <iub­
bio della grandiosità e magnificenza di Ca,gsino (3). Fu essa 
patria di· molti illustri uomini (4) e molti ricchi e dotti Roma­
ni vi presero stanza, . e vi possedettero dcliziosiss.ime ville, tra 
i quali fu Varrone, il cui solo nome basta a.d onorare qualsiasi 
città. Bello .è il l~ggere nella sua opera De Re Rustica la de­
i.crizione che qtJesto dottissimo ·uomo fa della sua villa in Cas­
sino, ora detta Monticelli, in cui tra le altre cose asserisce ·c0:­
me possede10se colà . una ricchissima biblioteca ed un vasto Mu­
seo (5). Per la qual cosa Cicerone a ragiorie chiamava quel 

(1) Colonia romana nel 441 (Livio, IX, 28), fu ben p1·esto elevata 
alla condizione di Municipio.· • Cicerone ne fa fede nella sua orazione a 
difesa di Gn. Planco. nella quale reca a grande onore di quel benemerito 
cittadino di Atina i'essere sostenuto dai ve-ti dei Municipii di Cassino, 
cli Aquino, d i Fregelle e di A1·vino 1.1llor<'hè pretese l'edilità <'Urnle, e 
l'ottenne ». Ponari, p. 71. 

(2) • E dalle lapidi sÌ ril~\'8 anc.or che i Ca'>sinati si ebbero il Se­
nato, il corpo de' l)e(:urioni, e Duunv~ri, Amministratori d ella gi_ustizia, 
Quatrumviri, Decemviri, giudici alle pl'ivate liti, Edili, Procuratori dellè 
\'ettovaglie, Pontefici, Sacerdoti ed Auguri ». _Ponari, p. 72. 

(8) Per il teatro c l'anfiteatro, \', PoNARI, pp. 106-12; pel' S. Maria 
èel Riparo o • delle Cinque Torri • rostruita sul finire del sec. VIII con 
materiali romani e dmodernata e decorata di pitture da Luca Giordano 
nel 167), v. lo stesso, p. 79, e Bt:llTAUX, L'nrt clnni l'ltnlie méridio-
11olt, }), 92. , I 

O 

• 

(4) Basti ricordare il celebre c-ronish e notaio Riccardo da Sana;er­
mano, contemporaneo di Federico Il e ai _S. Tommaso, la cui Cronica 
(1189-1243) si può leggere in ,Mon. Germ. hist. Scdpt. XIX, e in Mon11-
menti ,tOTir.i, serie I, 3 cura della. Soc. Napol. di storia patria. Per gli 
altri personaggi a. cui Cassino ha dato i natali, v. Lauri, Dizionario' dei 
cittadini notevoli di Ten-a di ·Lavoro, s. v. Cassino. 

(5) L_ib. III, caip. !i segg. Per i pochi a\'anzi della villa, v. Ponari, 
pp: 1:16-9. 

a 
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luogo santuario della · Scienza, e usava · parole piene di sdegno 
con Marcantonio che un tempo fece convegno di rumicì rotti ad 
ogni maniera di yivcre (J ). T.ramontata poi la stella dello Im­
pero· di Roma, ed i:Q. vasa l 'ltali9. da mille generazioni di barba .. 
ri, con l'Impero caddero anche le più ill~stri città d 'Italia. Da , 
prima.. i Goti, poi i Visigoti, indi i Longobardi portarono ovuli­
·que la desolazione. Ma qu·em da cui appare Cassino aver avuto 
maggiori guasti furonQ i Saraceni, i quali ·stanziati s.ulle rive 
del Garigliano, spesso :rimontavano ìe acque di questo fiume, 
e quindi del Liri, che in questo confluisce, e apporta.vano nel- . 
le città interne massime in Cassino, ogni sorta di devastazio- · . . 
ne (2). Fu allora che gli abitanti di Cassino assottiglillti già mol-
ti nel ~umero per le antecedenti invasioni. pen~arono. di mutar 
sito, e ridursi in un luogo più sicuro, sebpene non molto lon­
tano dal primo, quale fu il ~ito ove sorgev·a il Foro circonçato 
quinci e quind~ · di · abbondanti sorgenti (3), e difeso da ~n 
piccolo monte sulla cui cima edificarono un Castello (4). In 
tal guisa ebbe principio la città, ~he ora dicesi Sangermano, e 

(l) /11 M, A 11to11ium Pli iliJ)p, TI , ·4-1: « ... studionun enim suorum 
Varro voluit illud, non libicllnum dcverscirium. Quae 'in illa villa antea di­

·cebautur.! quae cogitabaùtlll' ! quae iitteris mandabantur ! li,ra populi R~ 
mani, monumenta maiorum, onmis sapientine ratio omnisque 4octrinae . 

. At vero te inquilino - 'non. enim domino - personabant omnia · vocibus 
.ebriorum: natabant pavimenta vi.110: mndeba-'t pariete.s·: ingenui pueri 
cum meritoriis, scorta intc1· matres familiai: versabantur ... ». · 

(2) I Sa~aceni distrnssc1·0 il monastero di S. Benedetto Ml settem­
bre 888. Cfr. ToSTl, StO'Yia ecc. ediz, Pasqualucci, Roma, 1888, IV, 55 
sgg., ·e G. Gar, L ' Italia 'm eridionale e l'Impero .Bi.za11ti110 (867-lOìl), 
trad .. it., Firenze, Libreria della Voce, 1917, p. 124. 

· (3) Le so1·genti, di c1.1i alcun~ gasose, già ricordate da Vanone nel• 
la descrizione della sua villa, e- da Plinio, N'. Fl. II, 3, sono quelle che 
ingrossano il fiume Rap~do, il quale dopo molti l~nti giri s'incontra col 
Liri, che col .nome di Gariglinno si getta nel golfo di Gaeta. · 

(4) L'al'X o castellum fece dare ·al p:iese, al prin~ipio del medioevo, 
il nome di Castello, indi, al tP.mpo del Longobardi, .di Castrum S. Petri, 
11er la chiesa di tal nome fattavi èostruire da Gisulfo duca di Benevento 
c., più tardi, quell<' di. S. Pietro a Monte. V. l 'Ostiense, I, 82-83; Gatto­
Ja, Access., 74·5, e Tosti, 62 e 91. . Verso 1'866 gli abitanti cominciarono 
a trasmigrare a Sangermano, I~ cui fondazion~ era · stata iniziata pochi 
t1nni prima (856) dall'abate Bertario, rna~sa<'rato poi coi suoi monàci 
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. -che vuolsi sia stata così chiamata da u11a. reliquia di San Ger­
mano vesèovo di · Capmt; che Lodovico II nel trasportarn·e il 
-corpo in Francia nell'anno 872 l!;LSciò alla chiesa· di S. Safva-
1tore, e che fu involata nei casi del 99 (1). Intanto non ostante 
~he questa novella Ci~à preso avesse un nome di tin Santo 
come volevano 1 tempi in cui la voracità e la ferocia solevasi 
-colorire .col ·nome di Santi a tante città e· villaggi, gli abitatori 
,di Sangcrmano furòno sempre vaghi . d'intitolarsi il nome di . 
.Cassino, onde nelle lorò scritture, nei mari:ni sepolcrali, ed al­
t,yove solevano <lirsi Casinali, o di Casino~ o vulgo Sangermano, 
Non· è a dire quanto furonc;> te11eri anzi possiam dire orgogliosi, 
della loro origine da Cassino ! Basterà leggere le cronache della 
-città. Per la qual cosa. conchiudiarno che dovendo la città di 
Sangermano mutare il nome, essa non possa prende~ne altro 
che quello d1. C~sino, ·si perchè questo è il nome che aveva la 
città da cui ha origine Sangermano, sl perchè cosl è tuttavia 
-chi.amato ·11 Montè alle cui falde giace la. nuova città~ sì . in· 
ùitimo perchè questo nome si rannoda ai tempi gloriosi della 
nostr_a Italia. la qua.le col senuo e con la ·mano seppe addive­
-t)ire· Ia Regina del Mondo :a. 

* * lt 

' · Esperia (cii:c! .di G.11eta), distante· dieci chilometri ·da Au-
.so~ia, sorse, ·a partire da.I l° gennaio 1868, dalla fusione dei 

.1'883. A difesa di' essa l'abate Aligemo .(949-985) fece costruire sul mon­
. ticello Ianula un castello che fu . detto Rocca lanilla o Rocca lani, dagli 
· a,·anzi di un tempio <li Giano che era in quei pressi, e che 01·a è con cinta 

ai mura e lorri Dlerlate la parte J.>ÌÙ alta della città. Cfr. i'OSTIENSE, II, 
I; Tosti, p. ·89 ·; Pon:ui, cap. X, e par ticolarmente pp. 185-7; Gay, 
p. 212, n . 2, e 221. · 

'{1) Il PONARI scrive a p. 187 ! " ... anche il tempio del Salvatòre 
(-'797-817) fatto edificare da Gisulfo Benéventa_no e 'risparn1iato in quel­
l'r.ccidiò (888), se pure non debba credersi, come noi crediamo, che fos­
se andato distrutto e di poi rifatto, fu dediclltO a s. Germano .vescovo di 
Capua, ave rlsedev.a, e prendeva titolo il Principe, che unito a Sigooolfo 
di Sàlerno era · riuscito. non solo ·a rendere del t utto indipendente il suo 
stato, ma· estende1io sino a Sora ,. ; e nella ~ota 4 aggiunge: « Alcuni 
scrittori riferiscono, che il nome alla città sia venuto per una reliquia del 
-corpo· di . S. Germano lasciabni da Ludovico Il >. Sull'intervento dei 
1-'ranchi nell'Italia meridionale, su Ludovico II e gli stati can'tpani, v. 
(iay, p. 60 sgg. 
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due comuni di Roccaguglielma e S. Pietro in ·curolis, e prese 
q~l ~~me « quale· nomavasi .in anticò l'Italia »· (1) allo scopo 
di dar prova di vero patriottismo; per suggerimento · del Sot­
Jt.opréfetto, il quale si era r~cato sul pos\o per la circostanza. · 
Questo si dice nel verbale dei due consigli comunali in. data. 
8 ottobre 1866, approvato con R. D. 14 novembre 1867. 

Il Cayro, discorr~ndo dei due comuni, dopo aver ricordata. 
la donazione di una vasta e d'eserta estensione di territorio fat­
ta nel novembre 998 da Guido, Conte di Pontecorvo, a Gio-· 
condo· Abate. di Montecassino, per la fabbrica di un monastero, . 

. scrive che « da Marotta, la quale dovè essere stata moglie di 
Loff reào Ridello, si st!isegnò di poi quella parte · di territorio 
a Guglielmo Glossa villa, ~no figlio lfine . del sec. XI], il quale 
vi edificò una Rocca, e v 'introdusse gli abitanti ; e dalla me-· 
desima e dal suo nome si · disse Roccaguglielmi » (2). . 

_ · - In quanto a S. Pietro in Curolis, il Gattola (Accesa. 760),. 
nella breve descrizione dei castelli e casali dipendenti dàl Mo­
nastero di Montecassino, . dice: «. A sa.eculo XI habita.tum iam 
vicum ostendit privilegium Urbani Il, anno 1097 datum ». E 
il Cayro · (II, 126) ; « S. Pietro in Curulis fu una chiesa a tal. 
Santo dedicata, e nel Privilegio di Niccolò II del 1059 .si legge. 

(1) Est Jocus, Hesperiam Graii cognomine dicunt, Terra antiqu~, 
potens armis, atque ubere· glebae. Virg. ,ten. I, b80-I. Nell'ambito' di 
pochi chilometri, t.rà Gaeta e Cassinr>. qua1tro ~munì ripet-Ono i nomi a~· 
tichi d ' Italia: Ausonia, C'.oreno Ausonio, Spigno Saturnia, Esperia. Dal 
Greci l'Italìa era det.ta Esperia, pert>hè posta al Joro occidente. 

(2) Storia .,aera e pr0Jam1 d'Aquino e .tua dioce1it li, 128. V. il 
giuramento di Riccardo ddl ' Aquìla: « Terram quam retìnet Gu.illelmo 
de Grossavilla de supradicta dvi tate » (Gatt.ola, Accesa. 22_6, e lo stesso 
C'ayro, I, 98 e 100). Ui un • Castellùm nomine Rocca Guilielmi » la più­
antics menzione nel Cod. Dipl ~ Cajet. II, 179, è sotto l'anno Il 07; il 
nome torna poi frequentemente nella cronaca . d i Riccardo da Sangerma­
no e nel diario Notabi!ia temporum di Angelo de .Tummulillis, da San­
t'Elia, notaio della Regina Giovanna II di Napoli pubblicato da C. Cor­
visie1·i nelle Fonti peT la ,toria d' Italia, voi. VII, a cura dell'Istituto Stor. 
ItaJ. Ammiransi in Roccaguglielma un t>asteJlo medioevale, e il Palazzo 
,iià sede deWautica Corte di Giustizia, dell'ultimo quarto deJ sec. · XV, 
ornato deìle armi e dello stE'mm11 deUa famiglia Spinelli. Il comune di 
Esperia chiamasi da quei del luogo e dai finitimi la Rocca, e gli abi­
tanti sono I'w.:cola11i. 
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che si apparteneva in quel tempo a' Cassinesi (Gatt. Accesa.). 
Scrisse Giulio Cesare Capac<'ÌO (Hist. Neap. lib. Il, cap. 28, 
p. 214) cbe' ·nel 1015; qùando da Goffredo Bidello si donò a 

· 'Monte Casino, era un Monastero, e da Giambattista Federici 
·(St01., dei Duch. di Gaeta, cap. XX. pag. 428) si rapporta una 
·tarta di donazione di tre mona~teri, Sant'Erasmo, San Pietro 
della Forest~,. e .San Pie{ro in Cµruli, de' .quali il secondo in 
tàl'anno esisteva .ielle pèrtioenze di Pontecorvo, ed il terzo in 
quelle del castello San Stefano, confermandosi che in tal tempo 
Roécagu.glielma non esisteva » (-1). · · 

• ••• 

llitimo,. io· ordine di tempo, viene il éomune di Tra~tto 
(circ. Gaeta). La richiesta del <'ambiamento del nome medioc­
-vale di TraettQ in quello antico di Mi~turno, fatta con la deli­
berazione consiliare 5 maggio 1879 e accolta col R. D. 1~ tu-

. glio dello stesso anno, si fondava sulla n~cessità del buon an­
damento del servizio postale « se.ambiandosi facilmente. la· let­
tura Qel nome di Traetto con quelli di Faetto e Tretto, che 
~ooo cc:.nuni delle provincie di Torino e Vicenza •, ma era an-
1:he ispirata ~lal ~esiderio di evocarè un'epoca gloriosa della 
nostra storia patria. Cosi si esprime per que~ta parte il sinda-

. t:o Avv. Andrea David: « T~etto, giacente imlla vett, di una 
ridente. collina., posta ·a cavaliere del fiume GariglianJ, trae -la 
sua origine dall'antichissima città · di Minturno (2), ·edificata 

-(1) Un altre, casale, Monticello, fa parte del romane di Esperia. Il 
rit.ato Càyi'Q scrive (p. 127); e Per es.,ersi unite alcune famiglie su di un . 

· Monticello presero tal nome le foro abitazioni, e forse sarà quello; chia­
mato di Giovanni Gi~zo. che si legge nella ·donaz:one <lei · Conte A<lenolfo 
fatta in Aprile 108($ a Raimo di Rivo Vitellato nella Foresta (ATch. 
Cha,. Pontù ,11rvi, fase. n. 81); ov\'ero quello, se pure non sia l''8tesso, 
<-he si nomina Monticello de Cali!ana, e si legge nella donazione del Con­
t!) Guido fatta a' monaci Greci (Gattul. Suppi. p. 293) " · · 

(2) Minturnae, sulla sponda destra del Llri, a due chilometri circa 
dal mare, e sui margini di un11 estesa ptilude, sorgeva sulla linea della 
-via Appia, la quale attraversava qui il Liri. E' ricordata la prima volta 
tlella storia durante la grande guerra latina, dal 840 al 388 a. Cr., quan-, 
do ricoverò le mil~ie latine sconfitte nella Campania (Strab. V, 283 ; Liv. 
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d agli Ausoni, e tQtalme~te distrutta nel 590 dell'era volgare· 

VIII, JO). Appartenevo allora agli Ausoni, secondo la testi-ri1onianza di 
l.ivio, IX, 25, il quate afferma che Minturna!! e. le altre due città sorelle· 
Ausona e Vescia, sospettate di aver favo1·ito i Sanniti, caddero nelle mani 
dei Ronlani nel 3 )4 3, Cr. per il tradimento di alcuni jIÌOVani nobili (Cfr. 
p. 375 e nota I). Nell'88 a Cr. fu !Il scena della ch·ammatica avventura toc­
cata a C. Mar.io 11dl11 fuga per le paludi; per cui v. !'eccellente studio di 
M .. Ban~,· Mun111t in Mip.tmnuc, in Klio, x· (1910), pp. 178- 191, e il mio 
saggio Cafo Ma:ri,, a Mmtunw, · .A1icona, Stab. Tip. Coop., · 1924, in cui 
illustro il contributo recato all 'arte e alla letteratura dal noto episodio. 
Sebbene fosse malsana l'aria dellà città, i:-ure per la sna positùra sulla via 

·Appia fo flori,,Ja e prospera tanto sotto la repubblica <'he sott'o l' impero: ·. 
prova ne suno le molte ÌS\~, i~ioni e le reliqitie di un grandioso acquedotto· 
con struttura in opus reticulatum, assai. ben conservato, di un teatro, di ·un 
anfit~tro e <li altre costruzioni, poste t.utte s111la sponda destra del fiume. 
ln questi ultimi" anni, aprendosi delle cave ili prestito per la costruzione 
<leJla direttissima Rorno-Napoli, in due luoghi, a ridosso della stazione· 
ferroviaria di Minturno e poco distante da essa, s1illa strada che mei1a dal 
capoluogo alla stazione e a Scauri, il piccone ,demolitore ha scopei-to l'ac­
quedotto inc1tssato nel terreno, che portava l'acqua &Ila città dalle pen­
dici della montagna di Spigno Saturnia. Per le fonti, v. MOMMSF.N, 
C. I . L. X, 595, e NtsSEN, op. <;t. Il, pp. 662-3. Vedansi Ìnoltre: 
çh. Duboi,;, lnscrip!io1111 de Mfot11r1ie,, in Méla,1ges d'arei,. et d,'hiat. 
XXIV (1904), pp. ll~l-7 (vi si parla 1iel culto a Serapide in Minturnae. Il 
Dubois avrebbe potuto ricordare che quella divinit.à egiziana ern \'enerata 
ànche sulla vicina spiaggia di Gaeta, <'Ome attesta f ra l 'altro il nome della 
contrada Serapo, detta così da uu anlit'O -tempio del dio e conosciuta nel 
medioevo col denominativo di Scra:piano, come e.i legge nel Testamento 
d i Docibile Il du~ di Gaeta dell'anno 95•f., C. D. C. I, 89, 9 e 96, 16. 
A pie' del monte. Massi.CO,· dov'era il centro della distrutta Sinuessa, si 

rin"enne onniJ fa una epigrafe - ora nel museo -vescovile di Sessa - · 
incisa su due· cstremfità d'1111a colonna, coi nomi· d'Iside e Seraplde, che 

· sembra della fine dell'impero: altro elemento indice della d iffusione der 
cullo d~lle divinità egiziane nella plaga marina del basso Lit'i,. per cnl 
v. Mons. G: Diam~re, Unq nuova cpi}!wifc · scoperta nel territorio della· 
tlistrutta Sinuessa, ~apoli, Giannini, 1909); R. LAURENT - VJBERT et 
A. PtOANIOL, Irucription$ inéditc.c tle Mfoturne,, in Mélanrces ecc. 
XXVII (1907), pp. 495-507 (a pp. 496-7 vi è c:enno d el culto a Ma­
rica, dea indigete ,lei Mintumesi, . alla quale era dediçato un tempio 
in cui Mario appese una tavola ·vol iva dopo la sua liberazione); Giu­
lio Q. Giglioli, Note archeologiche s1tl Latimn 11ovu1n, in .4.usonia, 
VI (1912), specialmente i capp. JJ e ·IV in cui si parla ancora del culto 
e delle rovine del santuario d i Marica nella contrada detta le Grotte, 
presso la foce del fiume dalla riva destra, e si· illustrano oggetti e iscri-
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,:lai . Longobardi (1). J,..'importanza, le . gesta e _le fasi di tale 
citt~, .che ·fu anche innalzata. nel .:1,.1,7 di Roma all'onore fu co­
lonia romana, sono uarrate dal ·celebre .Tito· Livio .·c2·) e da ·altri. 

·. stori9grli.fi più recenti (8). A noi giova solo !'Ìcorda~e che dopo 
· }& sua totale distruzione i superstiti Minturnesi si stabilirono 

ir;ioni della collezione di antichità' n1inturnesi del P1·of. P. 'Fedele; lo 
stesso Giglioll, che illustm epigrafi della Torre del Garigliano in Atti 
della R . :'!ccad. dei J..inçei, serie V; voi. V (1908), pp. 396-8; A . 
Maiuri, RinveitinU?nti uari, _in Notizie degli , cavi di anticl,tà comu)'.licate 
alla R. Accademia dei Lincei, 19J8, fase. 7, pp. 244-7 (Il Maiuri vor­
rebbe trovare nella <'ittù e nell'agro di· Minturno l'èsistenza di un culto 

.·alla' Bona dea Cereria, di cui nell'iscrizione 5998 del C. ·I. L. 'X, per il 
~invenimento di una statuetta votiva raffigurante il comune tipo della 
ptrsonlficazione allegorica deU'abbondan:ea o della fortuna. Anche nella 
vicina Formia pare adorassero là de,,. Boµa, detta pure Fauna, o la Ter-

. ra stessa pe1:sonificata, secondo la congettura del Corcia, Storia delle Due 
Sicilie, I, 492, il quale riferisce di un'ara nscrizione·: « Bonae • . Deae. 
Sacrum .. G . Valerius. C . . J,', 'Marti:1lis »). 

(1) •< Quoniam Ecclesiam Minturnensem funditus, tam cleri quam 
· plebis destitutam desolatione cognovimus ... nece<.sarium duximus ... redi-

tus suprascl'ipl~e Ecclc..-siae· Mintutnensis ... ad tuae Eccl~siae ias pote-
sJatemq~e. .. l:rasmigrare ~ così · Gregorio M11gno .si vescovo di Formia 
!!acauda, lib. I, epist. 8. E' controversa la <lata in cui av,·enne- la deva­
$111.Z\one <li- Minturnae, che qualche grave sci-ittore vorrebhe riportare al 
383 o, coimmque, nd altro auno ontei-io1·e al 590 in <:ui Gregori-0 fu as­
f>Upt.o 1rl pontificato. Ce,·to è' che i:e ne trova ancora il nome in Procopio, 
,le bello Cioth·ico, III, 26, ·come. di -::ittà alquanto fol'te. · 

l2) X, 21 : « Placult, ut ·duae <'Olonioe circa Vescinum et Falemum 
agrum .dcduce.rentnr : una ad ostium I.iris fluminis, guae 'Minturnae ap­
J~llata ... » e \ ;.ell. P11t. 1-li.,t. liom. 'i, 14 : « Sinuessam Minturnasque 
19issi col6ui ». Vi furémo cèstituite, dopo una invasione dei Sanniti, per 
iinpedi~e )'uccesso ·verso il paese volsco e iatino dalla parte della oosta 
marittinm o assicurare quimli' le roniumcazi'6ni dei Romani con la Cam-

. ponia. Cfr. PAIS, Stori'I di Roma, ecc. IV, 419. La data va riportata fra 
il ;'57 e il .f.58 (2!ì6 o 297 a. Cr.) e non. al 447; secondo opina il Cayro~ 
U, 64. Per quel che ne pensarono gli altri. storici <lena regione, v. CJUPFl, 

Memorie r.to-richc ed ard1.,3ofogiclic della <·ilth di Tr11etto; Napoli, 
; . 186~. p. 8. 

··. · (8) Si allude, . mi sembra, al Ciuffi e al RiccardéJli, sulle cui opere 
· ~- il. giudizio del Mo~r~msen, C. I. L . X, 595. 
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nella vetta di questo colle, dove la colonia romana aveva cd­
struito delle case e ville (1), e vi fabbricarono mano a mano 
altre ahitazioni da formare un piccolo paese alla distanza di 
un chilometro dalla. distrutta città (2) al quale si diede il nome 
di Traetto. Tale nopie secondo la · opinione del G~ualdo (8) 
venne ·a traiciendo, volendosi cc.n ciò accennare alla ,origin~ del 
paese che venne edificato con gli avanzi di Minturno qui tra­
i:portati e questa opinione, om~i abhraceiata da tutti, trova 

(1) Sec-on<lo ·il Ciuffi, pp. 8-10 « la prima epoca <lella fondazione di 
Traetto 1,i de\'e ri~ter<i <lalla Cot~nia ti-asportati\ in Mi.ntl!rno da Càjo 
Cesare, àlla quale per propria stazion~ venne assegnato il tratto di terreno 
prossimo alle µe1l<lici del monte )>, Dopo la roviua di Minturno « i Min­
tarncsi imr,cl'stiti portaronsi nd luogo che era stato soggiorno dei Ro­
marit, ed aHre abitazioni fabbricandovi vennero a poco a poco a formare 
1111 µiccol11 · paese ,:ui dettero il nome di Tr11jetto, forse perchè costruito 
dagli imm,:i d1 Mint.u·u~ i ,·i h'asportati • . . 

(2) " Ad tria milia µussuum in èditis oollibus ex adverso dictarum 
rt:liq11iaf'J~H (llQllOeductns, -amphitheatl'l1m, . fum \IDUrorum turriumque 
magna r[\dera) diron,) il CLt:VRR10; Italia (l.f1t1q11a, III, cap. IO, § '!, e 
l'l:GHl':LU, ltt'llia sat·ra, Venetiis, Coleti, 1721, X, 140. Ed è così, non 
tilla distanzu di un d1ilometro, l'Ome nella clt•liberazione. 

(IJ) 0111ernazio11i r.ritfrhe ecc., ~. ~!IO: « • : . provenendo forse la de­
nominazione di Traetto a traiciendo, µer essere costrutta dalle rel!quie 
<li Minturno trasportate su quella co11ina dal popolo rimasto dopo la sua· 
desolaziotte )>. Sni discor,li r.arcci degli scrittori intorno all'origine del 
uome .<; Tt·aetto" v. Cnffi, p,, J() nota 2. Traetto trasse la sua denomi­
nazone proprio al• nm11ii trnjecL11, dal passare con la scafa il Garigliano. 
Gli editori del Cod. I>irl . Caj ,,t. I, a n . a scrivono: « Quod [Traiectum}, 
:Minturn·is éve1 sis, conditum est; et a 'trajiciendo in vlctnia Oariliani, 
h-ajecti oomen acC'epit " ; " · P. fF.01·.L~, La b.attnlflÌa del · Gmi11liano del­
l'anno 915 e i m011Umf11ti ,·h.e la rir.arda,w, in Arch. della R. Soc. Rom. 

· cli St. Patria, XXII (1899), p. 206: • Insieme con la rovina di a: Mio.tur­
nae " , caduto .(•antico ponte del Liri sul quale passava la via Appia, il fiu­
m<> doveva tragittar,,i in barca, onde u qnt:l posto il' nome, non ignoto alla 
1-atinità, <li • Trajectus " ; ed il territorio intorno fu ~hian)atO « 'l'rajecta­
num "• e la dttìs sul fiume abitata dai cliscendenti 1legli antichi Mintur­
nesi .. civit:as T rajecti " , come rilevasi •la piì1 luoghi del C'.od. Òipl. 
C11je.L V. D ucAl'ffR, Glouarìuni mediae <~t · i'llfimae lati11itatì,, e Fon~ 
<.:ELUSI, J,e.l'Ìcon totiu., lati11itntii, s. v. trajectu'I. Pii1 volte trovasi usata 

. nd Cocl. Dipl. C11jet. l'espressione «. flum111e Traj~to .• per indicare 11 
Gari~liano nel _oorso infor1ore pre,;so la foce, a cominciare dall'anno 939,' 
I, ffJ e 70 . Il nollle « Trnetto " rientra dunque nel dominio della topo-
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una conferma nel fatto, inquantochè in moltissime case ed 
.«lliìci si osservano tuttora i ruderi delle antiche ·coloD1:)e, di 
piètre lapidarie · e di iscrizioni » (1 ) . 

• • • 

Elena, già Borgo eµ Gaeta, 'è un comune di recente costi­
tuzione, giacchè fu sep~rato dal capoluogo con R. D. 18 feb­
braio 1897' e cominciò. a funzionare il l" aprile dello stesso an­
no. Prese il nome di «Elena•, ur. nome - diremmo - di at- · 

nomastira ad indi('are il basso c!Orso del Liri nellà pianura mintnrnese e 
:~,. e r.est.erà. per 111 tenace resi~tenza degli appellativi, a rievocare 
ai dispersi Minturncsi, sin pure ritiratisi sulla · collinn, il ricordo della 
loro disti utta ritt,ì_ Quest<> 11oli1c lo vediamo poi coesister:e accanto al­
i'altro di « Garilianus,. (Leo Host. I, 5,. e Ub . Po11tij. Vita di S. Sil­
,·estro, I, 17a ~liz. Duch~'S'n~). d quale a\'rà l'assoluta prevalenza sul 

· ·primo che, perduto il slg1ùficato ristretto al fiu'rue, vivrà per denominare 
la nuova città in collina : Trajecto, Trijecto, Trlectu, Trlgecto e · Tr11-
jectana chritas. Fu g ià notot.o che 11 corso' del fiume prossimo alla foce è 
<lenominato « ·Melturn11, ,., corruzione <li Mentarnas, nel Capitolare del-
1'888 del Principe Sicardo. Torna Panno seguente (R89), e questa. sola 
,'Olla, Ja memoria dell'anti<'a città in una carta del C. n. C. I, 11 : o: Leo 
f.'..pisoopus 5/mcte menturnensibus cibitali et Castri Leopoli ». V ed. sul 
iume Liri (GariglialfO), G. CouSANTI, Jt'regellae - storia e topografia 
·- Roma, Loescher, 1903, il capit.olo • li Liri ,., pp. 21-7. 

(l) V. CIUFFI, pp. 92-4. ,A titolo di curiosità dirò che il Con­
~iglio Comunale di Tr11etto, nella seduta del 80 ottobre 1870 alla q\Jàle, 
in seoond11 convocazione, parteciparono soltant.o sei consiglieri, aveva de­
li_J,erat.o che. v~nisse ,lato al comune il nome di Min!urno-Erbano. Ma la 
'Pf0))08" rimase senza effetto. F.' ;;intom:1tico che il documento, e.be ho 
letto presso l'Archivio di Stato di Roma,. non sia tra:;crittc nel libro origi­
nale delle deliberazioni del co~une cli Minturno, come mi sono· accertato. 
Il villaggjo Erbano.,. di cui. non si ha notizia negii scrittori, è localizzato 
<la1 R1ccAROEtL1, Minturn-0 _e Traetto, ~Napoli, 1878, p. 68, nell'attuale 
masseria di Faraone,· tra l'Appia e il mare, sulla fede di una F.emplice 
19c~ne rinvenutavi nel 1787 e riportata dal Corcia, I, 491i. La mas­
~ Faraone, sui cui ruderi dovrebbe fermarsi l'attemione degli archeo­
logi, è 'in parte. la terra detta Coro11a, çh<- la Badia di Montecassino con­
,case in enfiteusi a cittadini di Traetto e di Oistro Argento nel 12lM, (cfr. 
C D. C., II, -844), e porta~~ ancor3 qu~to nome nel 1748, come risulta 
~a llD. létrumento dell'S marzo · rogato in Traetto dal Notar Tommaso 
Roggieri, per la costituzion,e del maiorascato nella famiglia Faraoqe. 
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tualità, · in occasione delle auguste nozze del Principe Eredi­
tario, il regnante Vittorio Emanuele III, con la Principessa· 
Elena di Monténegro, celebra.te .il 24 ottobre 18!)6. La delibe,. 
razione consiliare del 14 novembre di quell'anno dice così: 
(< ••• non l'Elena filia lovis (1), non Jnavia lulia Helena moglie 
di_ Costanzo, madre di Costantino Magno, cui Ambrosius in fu­
nebri oratione, qua Theodosium laudat, dQminicae Cruçis in­
ventionem adscripsit . (2), ma é l'Elena del Montenegro, la. cui 
'.Augusta stirpe è la vittoria gloriosa vivente del -Cristianesimo 

.. contro l'Islamismo, e che in felice e faysto connubio· del nostro 
.R. Principe Ereditario sarà la futura Regina della nostra pa­
tria in un avvenire, che Dio fa~cia il più lontano, degna della. 
successione della nostra graziosa ed amata Regina ». 

L'aspirazione degli abitanti del Borgo - così semplice­
mente si chiamava allora Elena e si ·c.ontinua· a chiamare dai 
naturali e dAii finitimi - a conseguire la propria autonomia si 
manifestò più volte · legalmente dopo il 1860. La prima volta 
nel 1865, quando la maggioranza degli elettori fece domanda · 
che la frazfone fosse elevata a comune distinto da quello della 
Città e Fortez~a di Gaeta, ai sensi rlell'art. 15 della Legge éo­
munale allora in vigore~ La Fortezza di Gaeta, · il Borgo .e i 
sobborghi Mola ~ Castellone avevano· cost~tuito un'unica ~o­
s~rizione all)ministràtiva co~ nome di Università di Gaeta. In . 

. ~eguito a~che- il Comune capoluogo riconobbe una tale neces­
sità, e nel 1872 si ebbero i pareri favorevoli del Consiglio Co­
mun'ale di Gaeta e del Consiglio Provinciale di Caserta. Poi 
t:utto rimase sospeso « per insinuato malinteso spirito- <li con­
cord~a cittadina », . _come è detto nella deliberazione consiliare 

(I) Elena, figlia di Giove e di Leda, regina di Sparta e . moglie dt 
Tindaro, che per la sua avvenenza fu rapita_ due volte, andò sposa ~ 

. Menelao re di Sparta, ma rapita ·anche da Paride e condotta à Troia, ftr 
l'infausta cagione della guerra troiana. 

(2) A Sant'Elena i Padri della Chiesa attribuirono. il merito di- aver­
trovato, praticando degli scavi sul Calvario ·presso Gerusalemme, molti 
pezzi della Croce con gli strumenti della passiòne di Cristo: a: Venit ergo 
Helena, coepit · revisere 10<.'a sancta, infudit ei spid tus ut lignum cr.ucis 
aequireret, accessit nel Golgotha ... quaesivi.t clavos quibus crucifixus est 
Dominus, et invenit ... », T>e ooitu TT,eodoiii Oralio, S. Amhrosii opera,. 
Venet_ils, 1771, IV, 295. 
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di .Gaeta del 16 maggio 1892, . in cui si · fa la st;oria dellf\ lunga · 
agitazione. L'autonomia coumnale · conseguita ftn dal 1819 dai' 

-'d11e sobbÒrghi di Gaeta, - Mola e · Cas~ellone, · i quali nel · 1~62 · 
.. n;i.utaro~o i due nomi medioevali in quello classico di Formia,. 
corne si è visto; .la. vita fiorente di. questa città,. di ·cui non ùl-

. tima causa era stata la libertà comunale; lo spontaneo vivo de-· 
),i9erio di restituirsi a libertà', affacciatisi dopo J:'assediio di 
G,a;eta alt 'orizzonte. della . vi~ nazioaàle; il numero degli abi­
·umti del ·Borgo (12.000), pil't del doppio della popolazione di" 
Gàeta·; gli usi · diversi di essi, essendo i primi,- i Borghigiani, 
.dediti. a:lla vita colonica e marinara, · 1.· Gaetani alla vita delle· 
.llrti e dei mestieri in un. ambiente tutto. militare; i due. agglo­
m~rati di fabbricati ben distinti e naturalmente separati tra lo­
ro dall'istmo di Montes~o, e artificialmente dalla fonna stes-

, sa (Jella Fortezza, con la cinta dei suoj ba..,tioni; la diversità 
d.el dialetto, financo; i l dualismo, creatosi in seno al · Consiglio 
.<'omunale (diciotto su trenta consiglieri aveva il . Borgo dopo il 
censimento .del 1871, con · pro.vvedimento del 22 luglio 1875) 
él)e, talvolta sopito, spesso si ridestava a suscitare rivalità,· at.: 
triti e malumori; la maturità di fatto raggiunta dal Borgo nel- . 

· 1a vita amministrativa, a.veudo una sezione dell'ufficio muni- ·, 
cipale p~r· gli atti dello· stà.to C!ivile, leva, polizia urbana e ru-
1ale, il. ·giudice conciliatore,. la posta e 11 telegrafo, l'ufficio di 
JJOrto e un fiorente istituto na1.1tico; l'ampiezza. del fabbrica~o 
che si ~tende per èirca due chilometri lungo la strada littoranea 
fatta costruire da Fer.dinando II di Borbone e che 'in tempo non · 

·lontano andrà a congiungersi ·con '(Juello 4i Formia: tutti que-· 
sti mQtivi invogliavano e eonsigliavario gli ··abitanti del Borgo 
a ~omandare insistentemente la propria autonomia, senza · 1a. 

' · quale non potevano attingere. ,,igoria di gara nella tutela de­
gl'interessi materiali e morali (1 ) . 

. L'unioi1e giuridica e di fatto dei due paesi esisteva sol~. 
· ·mente nel cimitero, di utilità . .comune, e nella beneficenza cit­

tadinà, essendo unieo lo stabilimento dell'ospedale e dell 'orfa­
notrofio della. SS. Annunziata, di patrimonio delle due pop9-

. li) Cfr. su Ele-ua, G. Loo. BE'llT.OL11>1, . Sul movimento dei Co­
!l}Un{ ecc, in questo &llettino, 1918, n. 1-4, pp. 6~-65. 
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la~ioni, perchè fabbricato e dotato dalle stesse nel 1821 extra 
moenia civitatis e poi compreso nella cinta della Fortezza di 
Gaeta per l'ampliarsi delle fortificazioni (1). Ora all'ammini:' 
strazione delle dette Opere Pie si sarebbe potuto provvedere 
in consorzio dai due comuni con un 'ùnica Cdngregazione di 
carità; e una tai~ proposta non poteva non esser~ accolta. ' 

La deliberazione del 14 novembre 1896 ci fa sapere anche, 
che durante l'agitazion~ volevasr dare al Borgo dapprima il 
:home di « Atratina », ricavato dall'omonimo mausoleo semi­
ijiruto del console L. Atratino,. su di· una collinetta a :800 metri 
,Jlall'abitato, spogliato nella seconda metà del sec. Xli di molto 
materiale per la costruzione del campanile del Duomo di Gae­
ta e in parte rovinato nell'assedio del 1815 (2). Poi, riuscite 
vane le pratiche, si pensò al nome « Anatolia •, ridotto dal 
greco « «voc-ro).-IJ », quella parte di dove sembra si alzi il sole, 

-·. iJ mattino, e quindi « paese ad oriente » (Anatolia), per la po-
situra del Borgo. (8). ' 

Più tardi, come risulta dalla precedente deliberazione in 
·data 16 maggio 1892, fu proposta « ad imitaz'ione dei vicini · 
comuni, che avevano fatto rivivere Pantichità coll'imporsi. i · 

·nomi di Formia, Minturno, ,\usonia, Esperia ~ la denomina• 

(I) Per lll S. Casa ileÌl'Anuuru:iata in Gaeta. che è la terza, in ordine · 
,li tempo, nella provincia di Caserta, dopo Capua (1800) e Aversa (1820),· · 
v. MORELLI, Stati.dica delle Opere Pie della Provincia di Terra di La­
voro; O. G.u:l'ANI D'ARAGONA, Memorie ,toriche della città· di Gaeta, 
.Milano, 1879, pp. 179-81 ; ·Repertorio delle pergamene della U11i1>enieà 
o ·comu11e di-u"aeta, Napoli, 1884, p. 28i, dove si legge l'istrumento di 

· fo~azione, e sgg. 

. (2) Cfr. )\. Vto:NTURJ, St. Arte italiana, voi. III, p . 507, e Fv.R&ARO, 

Memorie relipio,e tl cicili della città di Gaeta, p. 132. Per la descrisiooe 
. <lei mausoleo, v. GESUALDO, OueT1>azio11i critiche ecc., p. 16, e GAETASl 

D'A1tAC.ONA, op. cit., p. 296. Pe:· le chiese del Borgo, v. FF.RURO, 

pp. 248-50, e GAETANI D'ARAGONA, pp. 294-5. · 
I 

(8) Tl nome « Anatola :o fu im,posto al Borgo nel 1872 dalla Com-
missione tli stotistica e f;, ritenuto dalla Prefettura in qualche lavoro di 
tal genere. Cfr. G~Èl'ANr D'ARAC.ONA, r,. 292, nel capitolo che s'intitola 
·« Borgo di Gaeta, o Anat!)la ,. • Brev.i notizie sui primi anni della vita 
<·omunale Ji Elena si possono leggere in CoNTf...C0LINO, Storia di Fon:-
·.d>i, ec<',, p. 810 sgg. · · 
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tio~e di ~ Enea :o, il quale, secondo ~arra Virgilio, ebbe per 
Ìl~trièe Caieta. che, _sepolta m quel lido, dette il nome alla -cit- ­
tà _di Gaeta (1)._ 

(1) Ae1!, VII, 1:-4. Il Comm. Elia Riccio. Sindaco di Gaeta, aderendo-· 
al mio desiderio, si compiacque farmt trascrh·ere la deliberazione 16 mag­
Gio l 892, dalla quale son· tratte alcune delle · notizie riferite . 

.... 


